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Prologo

Caistéal Suibhne (Castle Sween), Argyll, Scozia


Agosto, anno del nostro Signore 1360





L’antico nemico era arrivato con la foschia mattutina della tarda estate. La nebbia si era addensata nell’estuario per poi risalire lungo il fiume e sulle rive, nascondendo la presenza ostile finché non era stato troppo tardi. La metà degli uomini era rimasta uccisa prima che il grido d’allarme potesse squarciare il silenzio sinistro. Quando la foschia si era diradata, tanti guerrieri MacMillan, alcuni abitanti del paese e, cosa ben peggiore, il capoclan giacevano a terra massacrati.


Ross MacMillan era sullo spalto merlato di Castle Sween e osservava la terribile perdita di vite, nonché i danni subiti dagli edifici annessi al castello e al paese. Con ogni respiro cercava di tenere a bada la rabbia e il dolore, valutando le scelte che lui e il clan si trovavano di fronte.


Il nome di Alexander Campbell era conosciuto da tutti nei dintorni, per via degli atti malvagi commessi vent’anni prima. Non si era più sentito parlare di lui dopo che era stato esiliato dalla Scozia come punizione per i suoi crimini efferati. Nessun clan della zona si aspettava che tornasse, e ora si ritrovavano a pagare il prezzo della loro imperdonabile imprudenza.


«Ross.» 


Suo fratello Fergus gli era più vicino di quanto non si fosse accorto. Girandosi per guardarlo, Ross lasciò andare il respiro che non si era nemmeno reso conto di trattenere.


«Gli anziani hanno finito e ti attendono nella sala» lo informò Fergus. Ross annuì, ma il fratello distolse lo sguardo per poi tornare a guardarlo. «Accetterai?»


«Se me lo chiederanno, sì.»


«Sei il maggiore dei familiari maschi di Cormac. Sei già il comandante dei suoi, dei nostri, guerrieri. Gli unici che potrebbero opporre resistenza sono avvolti dai drappi funebri e attendono la sepoltura» sostenne Fergus in tono polemico. Ross non si seppe spiegare perché. Di solito il fratello teneva per sé i propri pensieri ed era da molto tempo che non lo sentiva parlare tanto.


«Sì, accetterò.»


Scesero le scale che portavano al cortile. Fergus si fermò un istante in fondo alla gradinata. Qualcosa continuava a impensierirlo. Considerato tutto ciò che era accaduto quel giorno, nonché quello che ancora li attendeva, Ross non riusciva a scegliere tra le tante preoccupazioni sulle quali aveva riflettuto prima dell’arrivo di Fergus.


«Cambierà tutto» affermò il fratello.


«Già.» Ross attese che arrivasse al punto. Gli era ben nota la sua abitudine di girare attorno alla questione che gli stava davvero a cuore.


«Che cosa farai? Che cosa faremo?»


Sebbene Cormac avesse avuto grande stima di entrambi, non si aspettavano che lo zio morisse senza avere messo al mondo un erede. Ross comprendeva bene l’enormità del compito che lo attendeva: doveva riunire gli alleati, organizzare la sua gente e le risorse, proteggere il clan e svolgere il proprio dovere come nuovo capo.


«Compiremo il nostro dovere, Fergus.» Fissò il fratello. «Avrò bisogno del tuo aiuto.»


«Lo avrai sempre. Ti giurerò fedeltà.» Ross non biasimò il fratello minore per avergli promesso la propria lealtà tanto facilmente, senza considerare in realtà la situazione nella sua interezza.


Attraversarono il cortile diretti alla porta della fortezza. Vennero rallentati da tanti che lo fermarono per porgli domande e altri che gli chiesero consigli o ordini. Raggiunta la sala in cui si erano riuniti gli anziani e i consiglieri del clan, Ross bisbigliò il proprio ammonimento al fratello.


«Compiere il nostro dovere significa sposarsi, Fergus.» 


Il fratello annuì e sorrise, convinto che stesse parlando solo di se stesso. «Sarò al tuo fianco, fratello mio.»


«E io al tuo.»


Fergus scosse il capo e scrollò le spalle. Quando Ross stava per superarlo, lo afferrò per il braccio. «Che cosa intendi dire?»


«Abbiamo subito un brutto colpo, Fergus. L’unica maniera di sopravvivere e sconfiggere i Campbell è trovare nuovi alleati.»


«Lo so.»


«Be’, ora tu e nostra sorella Elspeth servirete a stabilire legami con altri clan affinché ci assistano nelle battaglie future.»


Ross aveva capito immediatamente, così come l’avrebbero compreso gli anziani, che lui, suo fratello e sua sorella avrebbero ricevuto offerte dai clan vicini. Trattati, provviste, oro e guerrieri sarebbero stati negoziati attraverso contratti matrimoniali, tutti necessari se speravano di debellare i loro nemici riapparsi. E nessuno di loro tre avrebbe avuto grande scelta su chi sposare.


Non appena capì, Fergus sgranò gli occhi e il suo sguardo si riempì di paura, ma Ross pensò si trattasse della paura che ogni uomo provava all’idea del matrimonio. 


Dopo qualche istante, Fergus scrollò le spalle. «Matrimonio» bisbigliò, la voce carica di trepidazione.


«Matrimonio. Per noi e per Elspeth» confermò Ross.


«Allora sono contento che sia tu il nuovo capoclan e che tocchi a te informare Elspeth del suo destino» dichiarò Fergus. «Mio comandante» lo derise chinando il capo.





Quando fu chiamato, Ross riportò la propria attenzione sul giuramento che doveva pronunciare per proteggere il clan.


Il matrimonio sarebbe arrivato in seguito, ma sarebbe arrivato per certo.


Rimpianse solo che sarebbe toccato a lui informare la sorella del suo.





Nelle settimane a seguire, come si era aspettato, nessuno dei tre rimase contento dei fidanzamenti scelti per loro. Uno degli anziani cercò di smorzare le sue preoccupazioni spiegandogli come i matrimoni combinati fossero quelli meglio riusciti, ma, a giudicare dalle reazioni della sorella e soprattutto del fratello alla notizia dei loro fidanzamenti, il futuro non prometteva grande felicità per nessuno di loro. Ross era l’unico a non avere incontrato o conosciuto la sua promessa sposa e non sapeva quindi se tranquillizzarsi o se invece dare retta al brivido di paura che gli scorreva sulla schiena.


Solo il tempo, e l’arrivo della sposa, avrebbe potuto dirlo.
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Caistéal Dùn Naomhaig (Castle Dunyvaig), Islay, Scozia


Tre settimane dopo





Il rumore della gente che lavorava all’interno della fortezza la svegliò ben prima che fosse pronta a farlo. Separata dalla terraferma dall’acqua, Iona – che era stata casa sua negli ultimi tre anni – non era mai stata tanto rumorosa. I fratelli e le sorelle religiose non gridavano mai comandi o domande. No, chiaramente non era più a Iona.


Ilysa MacDonnell aveva ancora addosso gli abiti che indossava quando gli uomini del padre erano andati a prenderla al convento. Aveva abbandonato gli abiti lussuosi non appena era arrivata nell’isola santa, per indossare le vesti semplici di coloro che avevano preso i voti e tra i quali lavorava.


Girandosi sul materasso morbido al quale non era avvezza, si sentì indolenzita dalla testa ai piedi, i quali erano, se ne rese conto solo in quel momento, nudi. Sollevandosi su un fianco, li fissò e cercò di ricordare quando avesse sfilato calze e scarpe. Scuotendo il capo si accorse di avere ancora il velo e il soggolo.


«Sembri una suora, Ilysa.»


«E vivo come se lo fossi.» Non aveva sentito la sorella entrare, il che significava che doveva essere lì già da un po’, in attesa che si svegliasse. Spostò i piedi oltre il bordo del letto rialzato e scivolò giù.


«Ti ho sfilato io le calze e le scarpe» ammise Lilidh.


Ilysa si commosse quando bei ricordi della sorella maggiore che si prendeva cura di lei le tornarono alla mente. 


Ciò bastò perché Lilidh attraversasse la stanza e la stringesse forte a sé. «Mi sei mancata, sorella cara.»


«Anche tu, Lilidh.»


Stringendo la sorella per qualche istante, Ilysa assaporò il calore e le emozioni risvegliate dall’abbraccio. Se non per curare ferite e malattie, non c’erano contatti fisici in convento. In quel momento, si rese conto di quanto quel calore le fosse mancato.


Chiassosi, emotivi e amanti del contatto fisico, gli amici e i parenti dei MacDonnell erano ben diversi dalla comunità in cui aveva vissuto per tre anni. Com’era sopravvissuta priva di tutto ciò?


Dopo essersi staccata, Lilidh le osservò il braccio. «Ti ho fatto male?» le domandò.


«No.» Il braccio destro che le pendeva inerte lungo il fianco non era stato coinvolto nell’abbraccio. «Sto bene. Davvero.»


Cinque o sei anni prima, Lilidh non si era resa conto della gravità dell’incidente subito da Ilysa, né di come non avesse più il controllo del braccio danneggiato e così, accidentalmente, vi si era seduta sopra. Solo il rumore dell’osso rotto aveva avvertito Ilysa di ciò che era accaduto. Perlomeno, non aveva provato dolore... in quel momento.


«Sai perché sono qui? Gli uomini di nostro padre non hanno saputo dirmi niente, se non che sono stata richiamata a casa.»


Piegò il capo da un lato e poi dall’altro, cercando di alleviare la tensione e il fastidio provocato dall’avere dormito su un materasso troppo morbido. Quindi, nello stesso istante, lei e Lilidh sollevarono la mano verso la fascia del soggolo.


«Siediti» le ordinò la sorella. «Ci penso io.» Lilidh le sfilò il velo. Le aveva allentato il soggolo e la cuffia prima che Ilysa potesse avvertirla che...


«Ti hanno tagliato i capelli?» Lilidh lasciò cadere il copricapo e le toccò le ciocche che le lambivano il collo. Un tempo le erano arrivate fin sotto i fianchi, così come quelle bionde di Lilidh. «Ti hanno tagliato i capelli!» La gentilezza con cui le toccò i boccoli non nascose la sua rabbia. «Come hanno osato?»


Ilysa le strinse la mano e l’avvicinò a sé. «È stata una mia decisione, Lilidh.»


Un silenzio profondo calò tra loro mentre la sorella le fissava i capelli, riflettendo sulle sue parole.


«Dimmi che non hai preso i voti.» Lilidh scosse il capo e le strinse forte la mano. «Ti prego, dimmi che non lo hai fatto.»


Qualcosa nel suo tono di voce le fece capire che non si trattava di semplice preoccupazione sororale. La disperazione sottesa alla sua voce, al modo supplichevole con il quale le aveva domandato dei voti la mise a disagio. Molto a disagio.


Sebbene non fosse sua intenzione, non avrebbe dovuto sorprendere nessuno se avesse scelto di entrare a pieno titolo nella vita del convento, piuttosto che continuare a viverci come sorella laica. Dopotutto, fino a due giorni prima, il padre aveva smesso di preoccuparsi o anche solo di ricordarsi di lei. Non aveva ricevuto alcun messaggio, né lettera da parte sua, nessun ordine o domanda, nulla dal giorno in cui era salita sul birlinn che l’aveva portata all’isola.


«Ho...» Venne interrotta quando la porta della camera si spalancò e sbatté contro il muro. 


Le sorelle trasalirono, sorprese.


Ed eccolo: Iain MacDonnell, capo di quel ramo del potente clan che controllava enormi zone delle isole e delle Highlands lungo la costa sudoccidentale della Scozia.


Suo padre.


Ancora alto, con le spalle, il petto e le braccia vigorose. Non sembrava invecchiato di un giorno dall’ultima volta in cui lo aveva visto. Nemmeno i suoi capelli avevano osato diradarsi o ingrigire e rivelare così la sua età. La piega crudele della sua bocca era la stessa, così come il passo pesante con cui entrò nella camera. O il modo in cui stringeva le mani a pugno quando si muoveva... sempre pronto a colpire. Sempre pronto. Nulla era cambiato in tre anni. Ilysa non riuscì a trattenere il brivido che la percorse nel rivederlo.


«Voti?» domandò lui quasi bisbigliando. Oh, era molto meglio per tutti quando gridava i propri ordini o insulti. Quando la sua voce si abbassava e parlava lentamente, qualcuno ne avrebbe pagato il prezzo. «Sarà bene che tu non abbia preso i voti.» La raggiunse. «Che cosa diavolo è successo ai tuoi capelli?»


Allora glieli afferrò, sollevandola sulla punta dei piedi e avvicinandola a sé per scrutarle il volto in silenzio. Ilysa non riuscì a trattenere una smorfia di dolore, ma strinse i denti affinché dalle labbra non le sfuggisse un grido. 


Quando rimase zitta, lui la scosse. «Che cosa è successo ai tuoi capelli?»


«Padre?» La voce tenue di Lilidh spezzò la tensione. «Vi prego, fatela parlare.»


Lui lasciò la morsa crudele così all’improvviso che Ilysa perse l’equilibrio e cadde in ginocchio. La testa le doleva. Sospirò prima di cercare di parlare. «Ho chiesto che mi tagliassero i capelli per indossare con maggior facilità l’abito, come le altre. Per lavorare in convento. E sebbene la madre priora desideri che mi unisca alla comunità per sempre, non ho preso un tale impegno.»


«Davvero? Be’, l’ho pagata troppo perché ti accettasse finché non avrei deciso io del tuo destino.» Incrociò le enormi braccia sul petto e sbuffò. Non gli piaceva essere sfidato, soprattutto non da una donna, che fosse una moglie, una nobildonna o una religiosa. MacDonnell non dava retta a nessuno, a meno che non lo volesse.


Ilysa chinò il capo per non mostrare la propria rabbia. Il padre non la voleva con sé, non voleva vedere la sua deformità, né pensare che tale vergogna ricadesse su di lui. Tuttavia, non voleva nemmeno che qualcun altro la volesse con sé. Vivere in convento, un luogo in cui era stimata per i suoi sforzi e non per il suo aspetto, le aveva donato conforto. Una comunità in cui si viveva in pace senza la rabbia e la violenza costanti del padre.


Lì, in ginocchio per terra davanti a lui, comprese che quella pace non l’avrebbe più provata. Il padre aveva tirato la catena e lei era nuovamente sotto il suo controllo.


«Alzati. Togliti quel... quel...» Ilysa sollevò lo sguardo e lo vide che indicava l’abito che indossava. «Preparati. Gli accordi sono stati firmati e la cerimonia si terrà stamattina.»


Lilidh l’aiutò ad alzarsi con mano tremante e Ilysa capì che la spiegazione sarebbe stata impietosa. Per fortuna, la sorella le assicurò il braccio rotto sotto quello buono e la strinse forte quando il padre si spiegò.


«Ho concluso il tuo accordo di matrimonio. MacMillan ha bisogno di una sposa, e io di un’alleanza.»


«Matrimonio?» Ilysa cercò di ricordare ciò che sapeva del capo del clan MacMillan. «Ma, padre, non posso sposare...» L’occhiata che l’uomo le lanciò le impedì di finire la frase o dare voce a qualsiasi altra obiezione.


Sebbene la stesse stringendo, Lilidh si rifiutava di guardarla negli occhi. Se aveva imparato una cosa crescendo con lei, era che la sorella era sempre quella che usciva incolume da ogni situazione. In qualche modo, aveva influito nella scelta di Ilysa per quel matrimonio, quand’era stato negoziato.


«Copri quei capelli vergognosi» le ordinò il padre. «E scendi nella grande sala tra un’ora.»


Ilysa non seppe come rispondere, perciò abbassò lo sguardo e lo osservò mentre si avvicinava alla porta.


«Nascondi quel braccio inutile e copri la faccia. Indossa il velo più spesso che hai e non alzarlo a meno che non ti dia io il permesso.» Quando non gli rispose, il padre con passo pesante tornò da lei e l’afferrò per il mento così che lo guardasse negli occhi. «Non osare contraddirmi, né pronunciare altro che non sia il tuo consenso quando ti verrà richiesto. Sono stato chiaro?» Le strinse il mento finché lei non temette che le dita le avrebbero lasciato un livido sulla pelle.


«Sì» riuscì a rispondergli nonostante la morsa brutale.


Dopo un ultimo breve sguardo rivolto ai suoi capelli e al braccio, il padre la lasciò e uscì. Il tonfo della porta riecheggiò nella stanza, così come i passi pesanti dell’uomo lungo il corridoio.


Ilysa rimase immobile per alcuni istanti, combattuta tra il dolore fisico e la sofferenza emotiva. Lilidh continuava a stringerla, in silenzio, il che significava una cosa sola. Si girò a guardarla e notò il senso di colpa nei suoi occhi, prima che la sorella potesse mascherare la propria espressione.


Ilysa scosse il capo. Quella minaccia costante di menzogne e tradimento non le era mancata. Aveva impiegato tre anni per dimenticare la natura sleale della sua famiglia e di sua sorella, ma le erano bastate poche ore per ricordarla alla perfezione.


«Lilidh, che cosa hai fatto?»





Ilysa impiegò meno di un’ora per trasformarsi da una giovane che aveva trovato felicità e pace in una sposa barattata per assecondare gli obiettivi del padre, con davanti a sé una vita di incertezza alla mercé degli intrighi paterni.


Lilidh le spiegò poco, mentre la vestiva con indumenti eleganti che non aveva indossato da anni. Sopra tutto avrebbe drappeggiato un plaide a mo’ di scialle, così da potervi nascondere sotto il braccio. Rimase in silenzio finché la cameriera non venne congedata e rimase sola con la sorella.


«Dimmelo» le ordinò. Quando Lilidh ignorò la sua richiesta e si mise a nascondere le sue ciocche corte sotto una cuffia, ripeté: «Dimmelo».


«I MacMillan hanno richiesto un’alleanza con nostro padre» spiegò quindi Lilidh. «Inizialmente non ne ha voluto sapere, ma poi sono arrivati altri messaggeri e, d’improvviso, ha accettato di stringere un’alleanza con il nuovo capoclan.»


«Nuovo capoclan? Quando è successo?»


A Iona aveva ricevuto poche notizie dal mondo esterno. La madre priora condivideva con loro ciò che sapeva quando riceveva delle lettere o quando dei visitatori portavano informazioni, ma senza una corrispondenza costante con parenti e amici lei aveva saputo ben poco. E poiché nessuno dei suoi familiari le aveva scritto nei tre anni precedenti...


«Qualche mese fa? Forse meno.» Lilidh scrollò le spalle. «Non bado agli intrighi di nostro padre.»


La sorella avrebbe dovuto prendere fuoco per via di quella menzogna tanto spudorata, eppure riuscì a pronunciarla senza esitare. Dalla morte della madre, Lilidh non solo aveva seguito con attenzione le azioni del padre, ma era diventata una sua allieva diligente. Credeva forse che avesse lasciato i propri ricordi a Iona? Ilysa scrollò il capo.


«Forse chi non ti conosce ci crede, Lilidh, ma io non ho lasciato la testa in convento. Che cosa hai fatto quando hai saputo della decisione di nostro padre?» Intuì la risposta prima che la sorella aprisse bocca. «Hai suggerito che desse in sposa me.»


Il silenzio calò nella stanza. Lilidh si irrigidì, quindi sospirò. «Non sono pronta a sposarmi» le rispose infine. «E tu fra tutti ricorderai che intendo sposare il figlio di MacLean.»


A Ilysa si annodò la gola nel sentire nominare la scelta di Lilidh. Avrebbe dovuto sposare lei Graeme MacLean. Dopo una visita a Dunyvaig e dopo averla incontrata di persona per la prima volta, lui aveva visto Lilidh. Alcune settimane più tardi, lei era stata esiliata a Iona e le trattative per un’unione tra la sorella e Graeme erano iniziate. A quanto pareva, non si erano ancora concluse.


Non che le importasse qualcosa di Graeme o del fatto che intendesse sposarsi. La feriva la totale indifferenza della sorella nei confronti di chiunque o di qualsiasi situazione della quale non fosse al centro. Ilysa lo aveva scoperto presto, eppure continuava a rimpiangere che si trattasse della vera natura della sorella.


«Perciò tu non sei ancora fidanzata, eppure hai offerto la mia mano per questa... alleanza voluta da nostro padre?»


La sorella si girò e mise della distanza tra loro, senza rispondere, svelando la verità senza bisogno di parole. Ilysa afferrò il velo dalle sue mani.


«Ilysa.»


«No» ribatté indicando alla sorella di andarsene. «Finirò da sola. Ci vediamo di sotto alla cerimonia.»


Lilidh parve sul punto di voler dire qualcosa, ma si trattenne. Raggiunse la porta e sollevò il saliscendi, per poi girarsi. «Mi dispiace, Ilysa. Mi dispiace davvero. Perdonami.»


Ilysa non riuscì a respirare finché la porta non si richiuse. Dalle parole e dall’espressione di Lilidh capì che non avrebbe rivisto la sorella alla cerimonia.


C’era dell’altro che ancora non sapeva. Ulteriori intrighi da parte del padre al fine di ottenere ciò che voleva. E lo otteneva sempre, qualsiasi fosse il costo pagato dagli altri. In parte capiva che la sorella si comportava in quel modo per sopravvivere, ma ciò non lenì il dolore che provava di fronte all’indifferenza di Lilidh.


Infilò i veli sopra la cuffia e si coprì il volto. La luce filtrava a malapena tra gli strati mentre si dirigeva verso il letto per prendere la manica speciale rimasta tra gli abiti che aveva smesso. Trovata, l’allungò sul letto e cercò le cinghie su entrambi i lati.


Il disegno creato dalla sarta al convento era geniale, poiché le sosteneva il braccio e impediva così che si facesse male. Con la manica infilata e le cinghie legate a sé – un’estremità le scendeva obliqua dalla spalla in modo che si allacciasse in vita – il braccio le restava coperto, evitando così che la gente la fissasse. Mantenendo il braccio vicino al corpo, rischiava meno ferite accidentali. Le alleviava inoltre il dolore alla spalla e al collo causato dal peso di un braccio che non riusciva a sostenersi.


Con il braccio assicurato e i veli calati, Ilysa raggiunse la porta e allungò la mano per sollevare il chiavistello... ma non vi riuscì. La mano, la mano buona, le tremava così tanto da non riuscire ad appoggiare le dita sul saliscendi.


L’istinto di correre, di scappare, la travolse finché non fu quasi incontrollabile. Per tre anni aveva vissuto in santa pace, senza paura, con uno scopo.


In quel momento, doveva sopravvivere agli intrighi del padre semplicemente per poter vivere.


Dalla sensazione di bruciore nelle viscere e di costrizione al petto capì che in realtà non credeva di riuscirci. Infine, rendersi conto che se avesse tardato il padre sarebbe tornato da lei la spronò a superare la paura e a uscire dalla stanza.


Solo una volta raggiunta la grande sala scoprì quant’era davvero strano quel matrimonio. Quando sollevò appena i veli per vedere dove andare, notò che, fatta eccezione per il padre e i suoi consiglieri più vicini, due uomini che non conosceva e il prete, la sala era vuota, senza parenti né amici. Non c’erano nemmeno i domestici, a giudicare dall’assenza dei rumori che producevano nell’eseguire le loro mansioni.


Mentre attraversava il pavimento in pietra, diretta al punto in cui gli uomini erano riuniti, Ilysa aguzzò le orecchie per cercare di capire che cosa stesse succedendo. Raggiunti i gradini che portavano alla pedana, si fermò e attese.


«Resta qui» le ordinò il padre, da destra. L’afferrò da dietro per il braccio e la tirò verso un punto poco distante. Per via dei veli, scorgeva solo i piedi di chi le stava dinnanzi. «Siamo pronti.»


Il prete, che non conosceva, iniziò a pregare in latino, chiedendo all’Onnipotente di benedire lo sposo e la sposa, i figli futuri, per proseguire con altre invocazioni. Comprendeva molto meglio quelle preghiere dopo avere imparato l’antica lingua in convento. Infine, il prete si fermò e chiamò gli sposi per nome.


«Ross, figlio di Donald MacMillan e Margaret MacLean, acconsentite a questo matrimonio?»


Ilysa attese di sentire la voce del futuro marito. Le prudevano le dita dalla voglia di strapparsi i veli e vederlo, ma si trattenne. Che aspetto aveva? Era spietato e brutale come suo padre? Quanti anni aveva, per essere il nuovo capoclan? Era già stato sposato?


Tante domande le passarono per la testa in quel breve istante prima che lui rispondesse. Quando l’uomo la affiancò e le si fermò così vicino da sfiorarle la gonna, attese di udire il suo voto.


«Io, Dougal MacMillan, cugino del capoclan, inviato qui sotto il suo sigillo e per suo ordine, acconsento e accetto il matrimonio e la sposa qui offerti.»


Dopo che lui ebbe pronunciato il proprio nome, Ilysa non udì altro. L’uomo che avrebbe sposato non era lì. Aveva mandato un cugino affinché la sposasse per procura. Un uomo chiamato Dougal era lì a reclamarla per qualcun altro.


Dove poteva essere l’uomo che stava sposando?


«Lilidh Ilysa MacDonnell, vostro padre ha dato il suo permesso e ora voi dovete acconsentire a questo matrimonio.» Ilysa rimase confusa, poiché il prete aveva invertito l’ordine dei nomi, così che ancora una volta perse gran parte di ciò che venne detto in seguito. La pretesa spiritosa del padre che le figlie condividessero gli stessi nomi, ma in ordine diverso, era tornata a tormentarla. 


Il padre le strinse forte il braccio. «Attenta!» le bisbigliò rudemente così che nessuno potesse sentirlo.


«Sì, acconsento.» Poco importava che in realtà lei quel matrimonio non lo volesse o che coltivasse ancora il sogno di un’unione di sua scelta con un uomo che amava. Importava solo sopravvivere e per riuscirci doveva obbedire al padre. E avrebbe obbedito.


Rispose alla domanda successiva senza esitazione. La stretta del padre si allentò con il proseguire della cerimonia e il compiersi della sua sorte. Ben presto tutti i voti vennero pronunciati e lei rimase in attesa di ciò che sarebbe accaduto.


Normalmente, avrebbero festeggiato per ore, se non giorni, fino al rito conclusivo della messa a letto dei novelli sposi. Ma in quel caso? Ilysa non sapeva che cosa aspettarsi. 


Senza una parola di preavviso, il padre la spinse verso un tavolo vicino. Ficcandole un calamo in mano, le tenne il braccio fermo sopra una pergamena. «Firma con il tuo vero nome, non con quello di tua sorella» le ordinò con un bisbiglio.


Uno scalpiccio di piedi l’avvertì che il cugino del marito si era avvicinato. Il lento stridio del calamo sulla pergamena si levò nel silenzio che li avvolgeva.


Con il fiato del padre sul collo, sollevò appena il velo dal volto e si chinò sopra la pergamena appoggiata sul tavolo: l’atto di matrimonio. Il padre le strappò il calamo dalla mano non appena ebbe firmato col proprio nome, quindi l’allontanò dal tavolo.


«Padre Donald, la vostra firma?» domandò Dougal MacMillan al prete.


Un’altra firma e tutto finì.


Lei era finita. I suoi sogni di una vita di servizio e di contemplazione erano finiti.


«Siete soddisfatto, Sir Dougal?» domandò il padre.


«Sì, mio signore, come lo sarà MacMillan, una volta che i rifornimenti e gli uomini che avete promesso arriveranno a Sween.» L’uomo si schiarì la gola e continuò. «E, ovviamente, la sposa.» Quell’uomo doveva possedere un lato gentile, pensò Ilysa, poiché cercò di far credere che lei avesse lo stesso valore degli uomini e dei rifornimenti.


I pochi presenti iniziarono ad allontanarsi e lei rimase da sola, non sapendo cosa fare o dove andare. Sempre più nervosa, chiamò l’uomo che si era presentato al posto del marito. «Sir Dougal, siete qui?»


«Sì, mia signora, al vostro fianco» le rispose lui riavvicinandosi. «Come posso esservi di aiuto?»


Eccola di nuovo... la stessa gentilezza, che aveva percepito poco prima. Ilysa fu tentata di togliersi il velo e guardarlo. Il colpo di tosse del padre le ricordò di non disobbedire ai suoi ordini.


«Non so che cosa ci si aspetti da me ora.»


«Mia signora, partiremo all’alba con la marea mattutina per tornare a Castle Sween, dove incontrerete vostro marito.»


«Perché non è qui?» domandò.


«Lilidh...» L’ammonimento risuonò chiaro nel nome pronunciato dal padre, che continuava a fingere che fosse la sorella ad avere sposato il capo di quell’uomo. Ilysa prese fiato per correggerlo, ma le fu impedito da un ulteriore avvertimento. «Rispetta tuo marito e i suoi doveri. Vi chiedo di perdonare la mancanza di rispetto di mia figlia, signore. È caparbia e non guasterà trattarla con mano pesante per ridurla all’obbedienza.»


Si sentì ferita nell’orgoglio quando capì che il padre stava dando il permesso all’uomo che aveva appena sposato di picchiarla e maltrattarla. Un urlo le montò dentro, ma la paura che aveva conosciuto a casa del padre rafforzò la sua determinazione a restare in silenzio.


«Mia signora, il capo MacMillan si sta occupando della ricostruzione della fortezza, nonché dei vari bisogni della nostra gente. Non intendeva insultare il vostro onore con la sua assenza.»


Rasserenata, Ilysa annuì.


«Ora va’ a occuparti del tuo bagaglio. Ti manderò qualcosa da mangiare in camera così che tu possa prepararti alla partenza» le ordinò il padre.


«Mio signore?» Pronta a scappare, Ilysa si fermò quando il cugino del capo MacMillan si rivolse al padre. «Non c’è motivo di negare a vostra figlia il pranzo nuziale. Questo accordo è diverso dagli altri e affrettato, per buoni motivi, ma una sposa dovrebbe...»


Le sue parole furono interrotte in maniera così improvvisa che Ilysa pensò che l’uomo fosse stato fulminato dall’Onnipotente. Il padre doveva avergli lanciato lo sguardo di brace con cui avvertiva chiunque di non mettere mai in discussione i suoi ordini. Sollevò la mano per spostare il velo, ma il padre gliela afferrò.


«Va’ in camera tua, ora» le ordinò spingendola verso le scale. «Signore, finché il vostro capoclan non la accoglierà, mia figlia rimane sotto il mio dominio. Si presenterà domattina al molo.»


Ilysa raggiunse le scale e si girò verso il padre. Osando dare un’occhiata fugace, sollevò un lembo del velo e vide il cugino del capo MacMillan allontanarsi in direzione opposta. Esprimeva rabbia a ogni passo. Nonostante ciò, continuò ad allontanarsi, senza opporsi alle parole di suo padre.


Nessuno si era mai opposto a lui... con successo.


Non aveva dimenticato quella lezione, malgrado i tre anni di esilio. Sebbene fosse arrabbiata con se stessa per non avere reagito quando aveva udito il nome sbagliato e per non avere avvertito il rappresentante del marito che aveva accettato la donna sbagliata come sposa per il suo comandante, Ilysa non aveva altra scelta se non quella di restare in silenzio.


Il capoclan avrebbe capito presto che era stato raggirato. Restava da vedere se l’accordo che l’uomo aveva stretto con suo padre sarebbe stato più importante del proprio orgoglio.


Poiché per arrivare a Sween ci voleva meno di un giorno, Ilysa lo avrebbe scoperto di lì a poco.


2

«Ross, devo parlarti.»


Ross interruppe la conversazione che stava tenendo con il siniscalco e guardò alle spalle del cugino Dougal aspettandosi di vedere la sua nuova sposa. Quando non vide nessuno, strizzò gli occhi per osservare meglio l’uomo di cui si fidava, che aveva mandato a sposare per procura la figlia di MacDonnell. «Dov’è?» 


Tutti coloro che gli erano vicini si zittirono nell’udire il suo tono di voce.


«Come ti ho detto, devo parlarti in privato.»


Con un cenno del capo, Ross indicò la stanza adiacente alla sala, che sapeva essere vuota. Vi avrebbero immagazzinato alcuni dei rifornimenti che sarebbero giunti con l’arrivo della sposa. Una volta entrati, richiuse la porta e incrociò le braccia sul petto. Non gli piacque la brutta sensazione che gli stava contorcendo le viscere. «Parla, cugino.»


«MacDonnell... be’... ti manda questa» balbettò Dougal passandogli una sacca di monete. Una grossa sacca di monete.


«E che cosa ha combinato MacDonnell da richiedere tanto oro per rabbonirmi?» Ross era forse nuovo come capoclan, ma nessuno ad Argyll poteva dirsi ignaro degli intrighi di Iain MacDonnell, che portavano beneficio a lui e talvolta a pochi altri.


«È colpa mia, Ross. Mi assumo la responsabilità dell’errore.»


Doveva essere successo qualcosa di grosso. Dougal aveva servito loro zio e quell’uomo, che la sua anima riposasse in pace, non era conosciuto per il temperamento calmo o per la tolleranza nei confronti di chi compiva errori. Ross appoggiò il palmo della mano sulla fronte, premendolo per tenere a bada il mal di testa crescente.


«Dougal, dimmi tutto.»


«Ha scambiato la sposa. Ha sostituito l’altra figlia a quella di cui avevate contrattato.»


MacDonnell aveva tre figlie: la maggiore, che lui aveva accettato di sposare, la minore, che era ancora una bambina e la mezzana che tutti sapevano essere...


«Quella sfigurata» bisbigliò Dougal. 


Ross scosse il capo. Avevano iniziato in tutta fretta le trattative per i matrimoni necessari a ottenere rifornimenti e guerrieri, ma non era tanto disperato da accettare... 


«Quella che aveva esiliato nel convento di Iona.»


«Ho sposato una suora sfigurata?» Avvertì una fitta alla tempia, che gli annebbiò la vista. Si sfregò gli occhi, scuotendo il capo. «Perché hai accettato, Dougal? In che modo è... sfigurata?»


«Non lo so, Ross. Aveva, e ha ancora, il capo coperto da un velo.»


«Allora come lo hai scoperto?» Mille pensieri gli sfrecciarono in testa.


«Lo ha ammesso lei stessa poco prima di arrivare.»


«Come si chiama?» Chi diavolo aveva sposato? Sebbene fosse stato per procura, il matrimonio non si sarebbe potuto annullare facilmente.


«Tu hai accettato di sposare Lilidh Ilysa MacDonnell e invece hai sposato Ilysa Lilidh MacDonnell. Mi era parso di aver visto un nome diverso sull’atto rispetto a quello pronunciato dal prete durante la cerimonia, ma nella tensione del momento non ho chiesto chiarimenti. Ho pensato di essermi sbagliato. Ross, mi dispiace.»


«Con la sua firma autentica accanto alla tua e a quella del prete, il matrimonio è legale e poco importa quale nome sia stato pronunciato.»


Dougal annuì e distolse lo sguardo.


Che cosa aveva in mente MacDonnell? Quell’uomo non faceva mai nulla per errore. Aveva intenzionalmente scambiato le figlie, sapendo bene che i loro nomi simili sarebbero sfuggiti a un uomo che non si aspettava tanta slealtà. Un uomo d’onore come Dougal, che si aspettava che gli altri mantenessero la parola data.


«Chi altri lo sa?» Ross rivolse lo sguardo verso la parete, in attesa di scoprire quanto fosse complicata la situazione.


«Solo gli anziani che hanno partecipato alla cerimonia e chiunque faccia parte del raggiro di MacDonnell» rispose il cugino.


Ross scosse il capo. Solo un uomo disperato commetteva errori. Errori che né lui né il clan potevano permettersi. Un insulto del genere andava vendicato, oppure il suo ruolo sarebbe stato messo in discussione. Se solo non avesse mandato via Fergus a occuparsi del proprio matrimonio! Ma con il fratello e la sorella già fidanzati, non gli restava altra scelta che...


«Dov’è?»


«L’ho lasciata sul birlinn con delle guardie. Ho pensato dovessi sapere tutto prima di incontrarla.»


Ross raggiunse la porta e l’aprì. Con un cenno della mano invitò Dougal a uscire. «Accompagnala qui. Il capo dei MacMillan saluterà la sua sposa come si conviene.» Il dovere nei confronti del clan veniva prima di ogni altra cosa. Troppo dipendeva da quell’accordo.


«L’accetterai?» domandò Dougal mentre con passo pesante si avvicinava alla porta. «Ma è...»


«Ti ho sentito la prima volta. La sposa sbagliata. Quella sfigurata, che viene dal convento. Un insulto nei confronti miei e del nostro clan. Hai altro da dirmi, Dougal? Ah, sì, siamo già sposati per procura, senza possibilità di uscirne.»


Roteò le spalle per lenire la tensione al collo. Dougal lo guardò con sospetto passandogli davanti. Scosse il capo nel notare la preoccupazione del cugino. Ormai era troppo tardi per rimediare. Ma ora che era stato messo sull’avviso, Ross avrebbe affrontato in maniera consapevole ogni altro sotterfugio di MacDonnell.


«Va’. Io parlerò con Gillean, Munro e Innis prima del tuo ritorno con lei.» Il siniscalco, il comandante dei guerrieri e l’anziano del clan dovevano sapere la verità prima che le voci sulla sposa si spargessero tra parenti e amici. «Manda a chiamare anche padre Liam.»


Ross seguì Dougal nella sala e chiamò i tre uomini con cui doveva parlare. La voglia di rispondere a quell’insulto era forte. Non gli andava giù di essere stato raggirato e desiderava vendicarsi. Se fosse stato ancora il nipote del capoclan, avrebbe gridato la propria minaccia ad alta voce.


Da capoclan, tuttavia, non poteva permettersi il lusso di esprimere la propria furia. Quell’accordo era troppo importante. Era troppo il pericolo che li circondava mentre si preparavano a un nuovo attacco, un attacco che poteva rivelarsi disastroso senza i rifornimenti, il sostegno e, accidenti, l’oro che la sposa portava con sé.





Poco più tardi, dopo aver dato a Dougal il tempo di tornare al molo per prendere la sposa e al prete quello di confermargli il suo sospetto sulla legalità del matrimonio, Ross uscì e attese in cima ai gradini che portavano alla fortezza. Con Munro alle spalle e Innis al fianco, mentre Gillean metteva al sicuro l’oro già ricevuto e faceva spazio per i rifornimenti arrivati con la sposa, Ross prese un bel respiro preparandosi a... tutto. Ancora prima che la sposa varcasse il cancello, la folla iniziò a radunarsi per intravederla.


Anche lui era curioso.


Sebbene avesse sentito parlare della deformità della giovane, non ne ricordava i dettagli. Quando suo zio aveva per la prima volta considerato la possibilità di risposarsi dopo che sua moglie era morta, era stato fatto il nome della figlia maggiore di MacDonnell. Lo zio aveva iniziato le trattative, tuttavia poco dopo si era messo a cercare altrove una sposa, che non aveva però mai trovato. Perciò, una MacDonnell era sembrata la scelta più ovvia per Ross quando il clan si era trovato bisognoso degli agganci e della ricchezza che lei avrebbe portato con sé. Parlando della figlia maggiore – conosciuta per arguzia e per bellezza – nessuno aveva nominato apertamente i difetti della sorella.


Be’, dopo averla vista attraversare il cancello, stringendo la mano di Dougal, Ross sperò di intravedere qualcosa. Invece... nulla. Era coperta dalla testa ai piedi da un lungo mantello, che sembrava schiacciarla. In testa aveva il cappuccio, mentre alcuni veli le ricadevano sul volto. Anche la mano stretta a quella di Dougal era coperta da un guanto. Un mormorio si levò e si diffuse come un’onda tra la folla.


Ilysa Lilidh MacDonnell camminava con grazia lenta, senza mai esitare nel passo. Dougal le stava parlando mentre avanzavano verso di lui, quindi un sorriso illuminò il volto del cugino per qualcosa che lei doveva avergli detto. Ben presto si fermarono davanti a lui, in fondo ai gradini. Ross raggiunse la sposa, che si chinò in una riverenza, restando abbassata finché lui non le rivolse la parola.


«Lady Ilysa, benvenuta a Castle Sween.» Si fermò subito, perché in realtà non sapeva cos’altro dirle, lì davanti alla sua gente. 


Lei si alzò e annuì. «Mio signore, vi ringrazio per il benvenuto.» Aveva una voce melodiosa, con una cadenza piacevole.


«Padre Liam» lo chiamò Ross. 


Il giovane prete scese di corsa i gradini e lo raggiunse. 


«Dateci la vostra benedizione.» Ross si mise al fianco della sposa e attese che il sacerdote rendesse ufficiale il loro matrimonio.


Be’, non si trattava dell’ultima azione necessaria. Cercò di non fissarla, poiché il cappuccio e i veli la nascondevano alla sua vista. Dopo aver pronunciato alcune preghiere in latino, il prete appoggiò le mani sulle loro teste e domandò nella loro lingua che venissero benedetti con salute e fecondità, prima di concludere.


Quando tutti lo guardarono trepidanti, Ross comprese che cosa volevano. Si girò verso la sposa, sua moglie, e annuì. «Mia signora?»


Un bacio. Non serviva che quello per sigillare l’accordo davanti alla sua gente. Un bacio. Senza sapere che aspetto avesse, non poté che attendere che fosse lei a rivelarsi.


Quando lei si portò una mano al cappuccio, fu come se tutti gli astanti stessero trattenendo il respiro. Loro erano curiosi di vedere la moglie del loro capo, lui di scoprire se le voci su di lei fossero vere. La fissò, cercando di tenere a bada il nervosismo. Il cappuccio le scivolò sulle spalle, quindi lei sollevò i veli dal volto.


Ross non fu l’unico a restare senza fiato.


Ilysa MacDonnell era bellissima. Cercò un difetto, ma non lo trovò. Aveva gli occhi dello stesso colore del cielo mattutino, incorniciati da folte ciglia. Le labbra perfettamente disegnate erano rosee. Le sopracciglia fini erano dorate come il primo grano nei campi. Le guance e il naso erano spruzzati di lentiggini. Il suo aspetto era incantevole, e lui ne rimase sconvolto.


Allora, esortato dalla folla, le strinse le spalle e l’avvicinò a sé. Quindi, la baciò.


A parte un fremito che le percorse le membra, la sposa non reagì. Le sue labbra rimasero immobili, perciò, dopo alcuni istanti di contatto, lui risollevò il capo. Il rossore sue guance e l’incapacità di incontrare il suo sguardo dimostrarono la sua innocenza.


Be’, forse era innocente per ciò che riguardava la carne, ma non per quanto concerneva la sua complicità nell’intrigo del padre. Doveva esserci qualcosa di sbagliato in lei che MacDonnell riteneva l’avrebbe resa indesiderata come sposa, altrimenti non lo avrebbe raggirato in quel modo. La grossa sacca d’oro confermava i suoi sospetti peggiori. In ogni caso solo dopo averla vista nuda, avrebbe scoperto la verità.


Ma quello sarebbe venuto più tardi. Le sorrise e le offrì il braccio.


Avrebbero mangiato, quindi lui avrebbe lavorato per alcune ore sugli spalti. Quantomeno, ciò che l’attendeva – giacere con lei – non sarebbe stato difficile quanto aveva temuto.


Provò addirittura una certa eccitazione e per poco non scoppiò a ridere. No, giacere con lei non sarebbe stato affatto un problema.





Non fu il solito pranzo nuziale.


La sposa era arrivata da sola, se non per le guardie mandate da suo padre e un uomo che si era presentato come rappresentante di MacDonnell. Ross non seppe dirsi perché non si fosse presentato al suo cospetto prima della benedizione e del pasto. Aveva i suoi sospetti, ma per il momento non c’era modo di accertarsene. Senza una cameriera o una dama di compagnia al proprio fianco, Ilysa sedeva in silenzio.


«Non avete portato una domestica, mia signora?» le domandò. Dagli sguardi che gli rivolgevano i commensali raccolti alla tavolata, capì che doveva rivolgerle la parola per superare l’atmosfera imbarazzata. Sollevò il boccale per chiedere altra birra.


«Sono appena tornata a casa di mio padre e non ho avuto domestiche... di recente.»


«Le suore non hanno bisogno di servitori, quindi?» La domanda gli sfuggì, poiché era tanta la curiosità cresciuta in lui dal suo arrivo. «Mia signora, io...»


«A dire il vero, e mio padre non lo sa» rispose lei, lanciando uno sguardo verso il rappresentante di MacDonnell e abbassando la voce prima di continuare, «ero io a fungere da domestica per le suore di Iona.»


A Ross sfuggì di mano il coltello, che cadde tintinnando sul tavolo. Lo riprese, cercando di ignorare gli sguardi curiosi dei presenti, nonché la sorpresa provata per la confessione di Ilysa. Era inaccettabile che una nobile lavorasse come domestica. MacDonnell si sarebbe infuriato se lo avesse scoperto.


«Vi ho lasciato sgomento, mio signore?» Lei sorrise e si portò il boccale alle labbra. 


Ross non riuscì a staccare lo sguardo quando lei con la punta della lingua catturò una goccia rimasta sul bordo. Lui avrebbe potuto giurare di sentire quel tocco sulla propria pelle. «Sì» ammise, bevendo a sua volta un sorso di birra nella speranza che spegnesse l’improvvisa vampata di desiderio.


«So che mio padre ne rimarrebbe contrariato, perciò non ne parlo.» 


Era intelligente. Quanto?, si domandò.


«Sapevate dell’intenzione di vostro padre di sostituirvi a vostra sorella?»


Parlò a bassa voce, così che solo lei potesse udirlo. Importò poco, poiché alla sua domanda lei rimase così sorpresa che la birra le andò di traverso. Si girarono tutti verso di loro, mentre Ilysa cercava di riprendere fiato. Stringendole la spalla a lui più vicina, le diede dei colpetti sulla schiena così da aiutarla a deglutire.


Solo quando lasciò la presa su di lei, sentì la cinghia che le cingeva la spalla. Abbassò lo sguardo e non la vide sopra il suo abito, ma senza pretendere che lei si sfilasse lo scialle non avrebbe potuto notare altro.


«State bene?» le domandò, mentre lei riprendeva fiato con respiri profondi e regolari.


«Sì, mio signore.»


Ilysa si lisciò quindi il velo che aveva in testa e che le incorniciava il volto a forma di cuore. I capelli avrebbero avuto la stessa sfumatura dorata delle sopracciglia? Ross non seppe dirsi da dove gli fosse venuto quel pensiero. Non che fosse inappropriato essere curioso della donna che aveva appena incontrato... e sposato. 


Solo quando lei passò sopra il piatto per prendere il tovagliolo sulla destra, si rese conto che usava soltanto la mano sinistra. Insolito.


«Credo che ci sia molto di cui parlare, mia signora» disse. Dopo aver notato che lei non aveva quasi toccato il piatto, si alzò. «Gillean.» All’arrivo del siniscalco, lo presentò alla moglie. «Puoi accompagnarla in camera e accertarti che non le manchi nulla? Se non è stanca per il viaggio, magari puoi farle fare un giro della fortezza e del castello intero.» Si allontanò, poiché doveva occuparsi degli spalti, ma poi si fermò. «E le servirà una cameriera, Gillean. Trovane una.»


Il giovane annuì e lui si avviò verso la scala della torre che portava sugli spalti. L’aveva quasi raggiunta quando il rappresentante di MacDonnell gli si parò di fronte. Neanche un secondo dopo, Munro si frappose tra loro.


«Mio signore» iniziò l’uomo. «Vorrei parlarvi.» Lanciando un’occhiata a Munro, continuò. «In privato.»


«Come vi chiamate?»


«Eachann.» Un nome comune rappresentava bene chi lo portava, poiché si trattava davvero di un uomo senza tratti distintivi.


Con un cenno del capo, Ross indicò a Munro di spostarsi al suo fianco. «Be’, Eachann, potete parlare liberamente davanti al mio comandante.»


«Mio signore...» esitò Eachann.


Ross scosse il capo, intuendo che non gli sarebbe piaciuto ciò che l’uomo aveva da dire. Dallo sguardo di Munro capì che l’amico pensava la stessa cosa. «Sbrigatevi! Il lavoro che mi attende non si porta avanti da solo.»


«MacDonnell mi ha ordinato di restare finché non mi verrà presentata prova della consumazione del matrimonio. Mi ha ordinato inoltre di non consegnare il resto della dote fino ad allora.»


Ross non trattenne una smorfia sgomenta. Gli parve che Munro avesse quasi ruggito al suo fianco. «Cosa?» volle sapere.


«Non posso andarmene finché il matrimonio non verrà consumato e ce ne sarà prova. In caso contrario, non otterrete la dote e gli uomini promessi non arriveranno.»


Munro allora ruggì davvero e Ross avrebbe voluto imitarlo. Il comandante non attendeva che una sua parola, eppure Ross non la trovò. Perciò con un cenno del capo ordinò al sottoposto di seguirlo, lasciando il rappresentante di MacDonnell dov’era.


Un’altra complicazione. Un altro insulto?


L’uomo attendeva una prova che la moglie di Ross fosse vergine? Che non lo fosse? Che cosa sarebbe stato peggio? MacDonnell temeva forse che lui avrebbe rifiutato sua figlia e stava cercando di legarla a lui in ogni modo possibile?


Se avesse voluto negare quel matrimonio o respingere la sposa, lo avrebbe fatto appena saputo dell’inganno. Se avesse voluto rispondere all’insulto, ormai era troppo tardi. La consumazione del matrimonio non era che un ennesimo laccio in quella trappola.


A tempo debito, ci sarebbe stata una giusta resa dei conti. Quella sera, ne avrebbe avuta una con la moglie, quindi avrebbe consumato il matrimonio. Non osò predire quale resa dei conti sarebbe andata meglio. Quella con MacDonnell sarebbe arrivata una volta avute in mano più informazioni, così da renderla più efficace. Se nel mentre la sua reputazione ne avesse sofferto, importava poco. Ciò che contava era il risultato finale: il castello restaurato, le sue terre e la sua gente protette, le alleanze di nuovo forti e i nemici sconfitti.





Le ore successive di duro lavoro non alleviarono la crescente tensione. Vedere la nave inviata dal padre di Ilysa, piena di rifornimenti, ancorata al molo alimentò in lui un senso di pericolo, nonché la rabbia all’idea che gli fosse stata forzata tanto la mano.


Non aveva alcuna intenzione di consumare quell’unione con tanta fretta. Se il loro fosse stato un matrimonio normale, le avrebbe dato il tempo di abituarsi, ma i voti pronunciati per procura esigevano che il matrimonio venisse reso formale – e consumato – il prima possibile, così che in seguito non si potessero sollevare accuse.


Infine, con la luna alta in cielo, una volta che gli altri se ne furono andati a dormire, Ross non poté più evitare l’inevitabile.


Rientrò nella fortezza, pronto a compiere il suo dovere, il primo dei quali era scoprire se la moglie nascondesse segreti che potevano mettere a repentaglio i suoi sforzi a favore del clan.
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Per quanto fosse nervosa, Ilysa riuscì ad addormentarsi sull’alta sedia di legno in camera. Si svegliò di soprassalto, fissando l’oscurità che la circondava. Rimase confusa per alcuni istanti, non ricordando dove si trovasse, né quale giorno fosse. Aguzzando le orecchie e cercando indizi, fu il chiarore della luna che filtrava da una fessura delle imposte alla finestra a rivelarle che erano trascorse ore dacché si era seduta.


Il siniscalco, Gillean, aveva cercato di metterla a proprio agio e lei aveva sorriso ogni volta che il giovane aveva trovato il modo di strapparle informazioni su di sé riguardo ad argomenti di ogni tipo. Oh, aveva rivolto le proprie domande attentamente e spiegato come ciò gli servisse per compiere al meglio il proprio dovere, ma Ilysa non dubitava che fosse più astuto nel trarre informazioni dagli altri di quanto lo fosse stata madre Euphemia a Iona. E la donna aveva l’abilità di tenere interrogatori che anche un torturatore del re avrebbe apprezzato, nonché uno sguardo capace di sciogliere ogni lingua.


Ilysa sorrise al ricordo della superiora e della loro amicizia negli ultimi tre anni. Poiché la suora non camminava più facilmente, era stato compito suo aiutarla. Sebbene fosse votata al servizio del Signore, possedeva un senso dell’umorismo irriverente che aveva aiutato Ilysa a superare alcuni dei suoi momenti più difficili.


E così il siniscalco di MacMillan ora sapeva fin troppo di lei e al mattino i pettegolezzi sarebbero circolati. La signora del castello non vuole l’aiuto di una cameriera. Sa davvero leggere e scrivere in diverse lingue. Sebbene non sappia cucire – aveva lasciato il motivo all’immaginazione del siniscalco – è brava in altri compiti casalinghi.


Aveva rifiutato un bagno, ma chiesto che le venisse portata dell’acqua calda per rinfrescarsi in vista... dell’arrivo del marito. L’acqua, tuttavia, era rimasta nel secchio, ormai fredda. Anche il fuoco si era da tempo spento. Tutti i suoi piani per prepararsi all’arrivo del capoclan erano svaniti quando si era seduta e aveva chiuso gli occhi.


Sorrise quando si rese conto che era una delle sue abilità, se così si poteva definire. Riusciva a dormire ovunque, in qualsiasi posizione, se era stanca. In convento le era servito a riposare come poteva durante le lunghe e impegnative giornate di lavoro e di preghiera.


Rimpiangeva di non avere messo un cuscino sulla sedia prima di sedersi. La superficie dura della seduta era stata inclemente nei confronti del suo corpo e la tensione dei muscoli delle gambe e della schiena fu un’avvisaglia del dolore che avrebbe provato. Si spostò in avanti per poi alzarsi.


Il gemito basso e poco femminile che riecheggiò nella stanza rivelò solo parte del dolore profondo che la attanagliava. Il suo corpo era abituato a lavorare duro e le ultime giornate trascorse a sedere o in piedi, a oziare, si stavano facendo sentire. Forse una volta che quella... quella notte fosse passata, avrebbe trovato la maniera di rimettersi al lavoro in qualche modo. Sebbene Gillean le avesse spiegato chiaramente che i domestici sarebbero stati ai suoi ordini, non avrebbe sopportato di rimanere inerte come... il suo braccio. Percorse alcuni passi prima che una fitta alla schiena la costringesse a piegarsi, gemendo. Solo allora lo vide sulla porta.


«Un bagno caldo vi avrebbe fatto bene, mia signora.»


Sorpresa, Ilysa si girò verso di lui, ma la fitta alla schiena non si placò, tanto che perse l’equilibrio. Fu solo la prontezza di MacMillan a impedirle di cadere a terra. E la sua forza. La cinse tra le braccia e l’aiutò a rimettersi in piedi, senza alcuno sforzo. Ilysa fu sul punto di ringraziarlo quando si rese conto che lui la stava ancora stringendo dalla parte del braccio destro. Privo com’era di sensibilità, lei non si era resa conto di nulla.


Lo sguardo del marito risalì dal braccio alla spalla. Stava chiaramente cercando di capire che cosa si celasse sotto il pesante tessuto. Quando ne afferrò un lembo, lei non lo fermò. Se fossero stati... insieme, quella notte, lui avrebbe comunque visto tutto. Sospirando, distolse lo sguardo per non vedere il disgusto che avrebbe riempito i suoi occhi una volta che fosse stata privata dello scialle.


«Posso?» La sua voce, profonda e virile, interruppe tali pensieri. Si era limitato a prendere in mano il lembo dello scialle. «Posso?» le domandò di nuovo.


Le stava chiedendo il permesso? Attese finché lei non annuì, quindi fece scorrere le dita sul bordo della spessa lana. Avendolo tanto vicino, Ilysa si accorse che aveva i capelli umidi, lavati da poco, capelli che gli arrivavano sulle spalle... spalle molto ampie. Dovette sollevare lo sguardo per guardare al di là di esse.


Si era da poco lavato con un sapone che aveva un ingrediente dal profumo terroso – con il tempo, avrebbe scoperto quale fosse – e che trovava piacevole. Quando lo scialle le scivolò via, si concentrò su quel profumo, respirando lentamente e cercando di tenere a bada la paura. Il calore del corpo del marito, così vicino a lei, la confortò quando fu avvolta dal freddo della stanza.


Lui lanciò il mantello sul letto e le camminò attorno, osservando la manica e le cinghie che le sorreggevano il braccio. La manica nascondeva gran parte della sua deformità e Ilysa pregò che lui non le chiedesse di togliersela. Allora lui indietreggiò, senza mai interrompere lo scrutinio. Il cipiglio sulla sua fronte rivelava quanto fosse confuso. Attese che facesse ciò che di certo desiderava fare: strapparle la manica e osservare la vergogna celata al di sotto. Chiudendo gli occhi, così da non dover osservare la scena, Ilysa trattenne il respiro in attesa del suo tocco.


«Quando siete arrivata coperta di veli, mi aspettavo che il difetto di cui tanto si parla fosse nascosto sotto di essi» spiegò lui. Il suo tono di voce calmo e sicuro attenuò parte dell’asprezza che normalmente parole tanto intime portavano con sé. «E invece» continuò lui sollevando la mano e accarezzandole la guancia con un dito, «anche un cieco vedrebbe che sotto i veli si celava solo bellezza.»


Ilysa nascose la mano buona tra le pieghe dell’abito affinché non tremasse a quel contatto. La punta ruvida del suo dito le solleticò la pelle quando dalla guancia scese ad accarezzarle prima il mento e poi il collo. Avrebbe continuato a scendere? Le avrebbe accarezzato...? Quando fu sul punto di abbandonarsi alla sua carezza, lui la fermò con le proprie parole.


«Ma nessuno aveva idea che MacDonnell avesse nascosto la figlia sbagliata sotto quei veli.»


«Mio signore, vi prego di...»


«Mi sbaglio, mia signora?» le domandò abbassando la mano. «Con l’astuta sostituzione dei vostri nomi e con una manciata di veli, vostro padre si è tenuto la sua prediletta e con l’inganno mi ha inviato...» MacMillan si fermò e Ilysa si preparò alle inevitabili parole crudeli che la descrivevano sempre. «... la figlia mezzana che aveva spedito in convento.»


Quando riaprì gli occhi, rimase sorpresa dalla sua vicinanza. Non lo aveva sentito muoversi. Le era così vicino che dovette sollevare gli occhi per incrociare il suo sguardo. I tratti severi del suo volto smentivano la morbidezza della sua voce. La barba rossiccia gli ombreggiava le guance e la mandibola. Lo spiraglio di chiarore lunare la fece risplendere come rame brunito.


Non era stata tanto vicina a un uomo da... be’, mai. Nemmeno suo padre si avvicinava tanto. Gli uomini del clan non osavano. E in convento, ovviamente, c’erano solo i monaci consacrati e pochi laici che si occupavano dei lavori più duri.


Sebbene MacMillan fosse più alto di suo padre, non si sentì minacciata da tanta vicinanza. Avrebbe dovuto. Non bisognava mai sottovalutare il pericolo rappresentato dall’orgoglio ferito di un uomo. E la sua presenza lì, al posto della sorella maggiore, era ben più di un semplice insulto: si erano presi gioco di lui.


«Sì, sono io» ammise lei.


«Quella che ha lavorato come domestica.»


«Sì.»


«Quella che nasconde la propria bellezza e la propria infermità.»


Ci fu una pausa prima che lei potesse rispondere in qualche modo. Gli occhi di MacMillan brillarono e le sue narici si dilatarono, come se avesse annusato odore di pericolo. In realtà, lei aveva solo una risposta da dare e andava mostrata.


Senza mai distogliere lo sguardo dai suoi occhi attenti, Ilysa si sfilò il velo che ancora indossava. Se lo infilò nella tasca, quindi iniziò ad allentare la cuffia. Quando lui sollevò la mano, lei scosse il capo e lo fermò. Non era mai facile, ma presto riuscì a togliersela e osservò la reazione del marito di fronte alle condizioni dei suoi capelli.


La sua non fu l’espressione che si era aspettata. Le sue labbra si piegarono appena e i suoi occhi si sgranarono, ma non per il disgusto. Ilysa vi lesse desiderio. E qualcos’altro. Forse... approvazione?


Ilysa scosse il capo e si passò le dita tra i riccioli che si formavano ogni volta che liberava i capelli dalla cuffia. Un tempo li aveva odiati, e una volta liberatasi della pesante massa, il sollievo era stato palpabile. Sebbene le fossero cresciuti un poco dacché la madre priora li aveva tagliati, le piacevano.


Ma era venuto il momento della rivelazione che temeva davvero. Quella che avrebbe tolto il sorriso dalle labbra di MacMillan. Quando sollevò la mano per slacciare la cinghia della manica, lui la fermò scuotendo il capo.


«Avete pronunciato i voti?» le domandò. Ah, e così sospettava che fosse quello il piano ordito da suo padre? Le piacque che qualcuno si rifiutasse di essere preda facile del padre, anche se MacMillan non aveva potuto evitarlo del tutto.


«Solo con voi.» 


Lui rispose con un suono a metà tra un sospiro e un gemito. Aveva chiaramente gradito la risposta.


«Era vostra intenzione farlo a Iona?»


Senza attendere una risposta, si diresse al camino, dove attizzò il fuoco. Solo quando si fermò e la guardò da sopra la spalla, lei gli rispose.


«Non intendevo lasciare il convento, ma non era mio desiderio prendere i voti, no.» Aveva sperato e anche pregato tante volte di poter rimanere lì per sempre, ma non era mai stata tanto sprovveduta da credere che non sarebbe stata usata dal padre per favorire i propri intrighi, se necessario. E così in effetti era stato.


«Quando avete saputo di questo accordo tra i nostri clan?» Lui si alzò e si sfregò le mani.


«Un’ora prima del matrimonio.»


Ilysa tremò, rendendosi improvvisamente conto di essere davvero sposata con quell’uomo, quel guerriero e capoclan che le stava di fronte. Lo osservò, così come lui aveva osservato lei, dalla testa ai piedi. Le fiamme del fuoco accentuarono i riflessi color rame dei suoi capelli, rischiarandoli.


«Avvicinatevi.» Ilysa trasalì. «Avvicinatevi al camino. Scaldatevi, finché il fuoco non avrà riscaldato la stanza.»


Allora Ilysa avanzò senza esitare, poiché sentiva freddo. E aveva paura. Ed era ancora dolorante. In quel momento, si sentì vecchia quanto sorella Margaret.


«Perché sorridete?» MacMillan si era spostato così da permetterle di scaldarsi meglio davanti al fuoco scoppiettante.


«Ripensavo a sorella Margaret.» Quando lui sollevò un sopracciglio, lei sorrise ancora. «Fatica a camminare e io con questi pochi passi vi ho dato una buona idea di come si muove.»


«E così vostro padre vi ha riportata a casa e vi ha informata della sua intenzione di ingannarmi un’ora prima che Dougal vi desse la sua parola a nome mio? Dico bene?»


«No!» gridò lei. Indietreggiando, inciampò e ancora una volta lui la salvò, impedendole di cadere verso il fuoco. Allontanatasi un poco, si liberò dalla sua presa. «Mi è stato ordinato di sposarvi, io non volevo, ma a mio padre importava ben poco. Credevo che si fosse dimenticato di me. Ero convinta che non mi sarei mai dovuta sposare. È stato lui a ordinarmi di coprirmi il volto. Credevo dipendesse dai...»


«Capelli?» Con lo sguardo, lui le accarezzò le ciocche corte.


«Sì. Solo quando il prete ha pronunciato il nome sbagliato, ho scoperto l’inganno.»


«E quando il prete ha pronunciato il nome di vostra sorella, non avete pensato di avvertire il mio rappresentante?» Le parole di MacMillan furono calme e misurate. Stava soppesando ogni sua risposta, tuttavia il fatto che le avesse posto quella domanda scatenò la sua furia.


Avrebbe tanto voluto gridare. Era ingiusto che quell’uomo la stesse giudicando male. In tanti, tantissimi, avevano cercato di opporsi a MacDonnell, o di disobbedire ai suoi ordini. Di ignorare le sue opinioni. E che fossero stati amici o parenti, o nemici, erano stati tutti calpestati.


«Accidenti a voi!» esclamò, trattenendo lacrime di paura e frustrazione. «Volete coprirmi di ridicolo e rinfacciarmi la mia debolezza?» Si allontanò da lui. «Bene, lo confesso, mio signore. Non sono che una donna debole, che non è riuscita a ribellarsi al volere del padre.» Avrebbe tanto voluto tirargli addosso qualcosa, ma poté solo servirsi della sua lingua. «E quando avete saputo dell’inganno, mio signore, voi vi siete forse opposto o avete denunciato la sua disonestà?»


Oddio, che cosa aveva fatto? Di fronte a quell’accusa, lui la fissò con espressione indecifrabile. Ilysa non colse alcuna minaccia nei suoi occhi, ma lui chiuse le mani a pugno lungo i fianchi. Non aveva motivo di credere a ciò che gli aveva detto o alla scusa che gli aveva fornito. In fin dei conti, lei lo aveva ingannato. Aveva obbedito all’ordine del padre senza opporsi. Per quanto fosse tutto vero, non doveva perdere il controllo. Né sfogarsi in quel modo con lui. Reagì nell’unica maniera che le venne in mente in quell’istante: si inginocchiò ai suoi piedi e chinò il capo, pregando che accettasse la sua obbedienza. Stringendo forte a sé il braccio inerte, si rannicchiò e attese il perdono o il primo colpo.





Ross non riusciva a capacitarsi di come le cose fossero andate a rotoli tanto velocemente. Fissando la moglie che si accasciava a terra – per la terza volta, ma la prima di sua scelta – non seppe trovare le parole giuste da dirle, né che cosa fare per rimediare a tale disastro.


Lei lo aveva sorpreso ogni volta che avevano parlato, grazie alla sua intelligenza, al senso pratico e anche alla bellezza nascosta. E sebbene nessuno dei due desiderasse davvero quel matrimonio, né, sospettava, che fosse consumato quella notte, non voleva che l’atmosfera tra loro fosse tanto pesante. Vederla rannicchiata ai suoi piedi, che si faceva piccola piccola, lo disgustò. Oh, la riconosceva bene quella posizione. Ne capiva il significato.


Intuì che stringerla, anche solo per aiutarla ad alzarsi, avrebbe peggiorato la situazione. Perciò si allontanò finché non sentì la porta alle proprie spalle, quindi attese. Quando lei iniziò a tremare di meno, si riavvicinò lentamente al tavolo al quale l’aveva trovata seduta e versò della birra in un boccale. Solo allora si abbassò davanti a lei.


«Ilysa, prendi la mia mano.» Glielo ripeté più volte in tono meno formale finché lei non sollevò il capo, ma non osò incontrare il suo sguardo. «Ilysa.»


Ross si trattenne dall’afferrarla prima che fosse pronta. Come un animale spaurito che teme di essere catturato, lei gli fissò la mano senza muoversi. Quando finalmente allungò la propria, Ross notò che tremava ancora. Allora l’aiutò lentamente ad alzarsi e non poté ignorare il gemito che le sfuggì dalle labbra nel sollevarsi.


«Siediti.» L’accompagnò pazientemente verso la sedia, sorreggendola con mano sicura. «Bevi.» Le passò il boccale. «Ancora.» Peccato non avesse con sé la fiasca di acquavite, così da dare un po’ di consistenza a quella birra annacquata, ma doveva accontentarsi. «Dov’è la tua cameriera?» Aveva già parlato con Gillean e sapeva che la moglie l’aveva rifiutata, ma ciò l’avrebbe distratta.


«Non ne voglio una» rispose lei bisbigliando. Una risposta onesta, a detta di Gillean.


«Non ti andrebbe di farti un bagno?» Per poco non sorrise quando lei lo fissò sorpresa. Comprese che era combattuta su come rispondergli. Senza attendere oltre, Ross uscì dalla stanza, trovò una domestica e ordinò un bagno per la moglie... e dell’uisge beatha per sé.


Temeva che quella si sarebbe rivelata una nottata lunga.


Osservò la moglie mentre i domestici portavano in camera una tinozza di legno, nonché secchi di acqua fumante. Desiderò tanto toccarle i capelli. I domestici li avevano notati, poiché li vide scambiarsi diverse occhiate. I riccioli dorati le incorniciavano il volto, conferendole l’aria di una creatura fatata.


Quando la vasca fu piena d’acqua calda, vi aggiunsero un poco d’acqua fresca, lasciando un paio di secchi di rabbocco vicino al fuoco, insieme ad alcuni dei teli per asciugarsi e un pezzo di sapone.


Appena i domestici se ne furono andati ed ebbero richiuso la porta, lui si girò verso Ilysa. «Mia signora, il tuo bagno.»


Aveva riflettuto su come consumare i voti con una donna che per tre anni aveva vissuto in un convento, ma non aveva escogitato un vero e proprio piano. Come avrebbe reagito lei al contatto intimo dei loro corpi? Avrebbe opposto resistenza?


In realtà, non era la consumazione del matrimonio a preoccuparlo... quella parte sapeva come affrontarla. Ma come avrebbe potuto spogliare e poi convincere una giovane che aveva vissuto come una suora a raggiungerlo a letto? Soprattutto una giovane che poco prima gli si era inginocchiata davanti in preda alla paura di come avrebbe reagito alla sua onestà. Per quanto avesse considerato gli eventi di quella nottata, non si era certo immaginato che l’avrebbe aiutata a farsi un bagno. Mentre la osservava valutare le sue opzioni, si rese conto che voleva credere che la rabbia mostrata poco prima fosse dovuta al fatto di essere stata usata come pedina dal padre.


«Non capisco, mio signore» bisbigliò alla fine lei. Scosse il capo come a volersi schiarire le idee. «Non volete punirmi per la mia audacia? Per il mio insulto?» Strinse il bracciolo della sedia come se si stesse preparando a una punizione. «Nel caso, vi prego di procedere, poiché l’attesa è la parte peggiore.»


«Di solito non punisco la gente per ciò che dice. Nel caso, metà dei miei parenti e gran parte dei miei nemici sarebbe già morta.» Attese che lei sorridesse. «Non ti biasimo per aver compiuto ciò che dovevi pur di sopravvivere a tuo padre. Anch’io sto facendo il possibile per assicurare la sopravvivenza del mio clan.» Lei sgranò gli occhi, ma non allentò la presa sul bracciolo della sedia. «Ma ormai sei mia moglie e ci ritroviamo insieme in questa situazione. Da questo momento in poi, ti riterrò responsabile delle tue azioni.» Si abbassò davanti a lei e attese che lo guardasse negli occhi. «Hai capito, Ilysa?»


Lei rispose con un lieve cenno del capo.


«E accetti?»


«Ho dato il mio assenso.»


«Voglio sentirti dire che accetti di essere mia moglie, e di obbedirmi. Lo farai, Ilysa?»


«L’ho giurato nei miei voti.» 


Ross notò un tremore sulle sue labbra. «Ma quei voti li hai pronunciati davanti a mio cugino e non a me. Giuralo a me.» Si alzò e si allontanò un poco. Non voleva che si sentisse costretta a pronunciare il giuramento per via della sua vicinanza.


«Sono vostra moglie, mio signore.»


«Ross.» Lei sbatté le palpebre, confusa. «Mi chiamo Ross. Voglio che mi chiami per nome.»


Lei sospirò e annuì. «Sono tua moglie, Ross.» 


«Fatti un bel bagno, prima di metterti a letto.»
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MacMillan era entrato in camera con uno scopo – consumare il matrimonio – ma poi l’aveva lasciata sola con una vasca di acqua calda e un letto che invogliava il suo corpo e la sua anima esausti, grazie al materasso morbido. Oh, e con un fuoco che aveva pervaso la stanza di un calore che non aveva provato dal giorno in cui si era trasferita al convento.


Ilysa si immerse nell’acqua fumante e sentì il freddo costante del proprio corpo svanire. Sì, si era al termine dell’estate e le giornate calde e le nottate piacevoli avrebbero dovuto bandire tanto freddo, ma vivere nel convento di pietra al limitare di Iona, circondati dai venti che costantemente risalivano dall’acqua, non concedeva lussi quali il calore rilasciato dal fuoco o le coperte pesanti stese sopra un materasso morbido su un letto di corde.


Ilysa prese un po’ di sapone morbido e se lo spalmò sulle dita prima di insaponarsi le spalle e le braccia come meglio poté. Aveva il braccio destro lungo il fianco, appoggiato sul telo che ricopriva il fondo e i lati della vasca. Reclinò il capo all’indietro e si godette il bagno caldo, la mente piena di domande sul marito.


Ross MacMillan era complicato quanto suo padre. Non era altrettanto influente, ma era intelligente. Di certo non era di temperamento violento, né crudele nel trattare gli altri. Premuroso in maniera inaspettata. Lui era inaspettato.


Per essere un uomo, un comandante potente, che era stato insultato e raggirato, essendo stato privato di una sposa che voleva e avendo ottenuto una moglie che non voleva, era davvero inaspettato.


Che lei fosse stesa lì in quella vasca, ancora vergine nonostante l’intenzione con cui era entrato in camera, era prova del controllo che Ross aveva su di sé. Nonché della sua intelligenza.


Sapeva che lui stava prendendo tempo nei suoi riguardi. Sebbene il rappresentante di suo padre non le avesse detto nulla, aveva notato lo scambio teso di parole quando Ross era uscito dalla grande sala dopo il pasto. Suo padre voleva che quell’unione fosse inappellabile, perciò immaginò di che cosa avessero discusso.


La consumazione del matrimonio.


Ilysa si immerse, si bagnò la testa e poi si risollevò. Ora veniva la parte più difficile: lavarsi i capelli e poi uscire dalla vasca. Ross le aveva offerto l’aiuto di una domestica, ma qualcosa l’aveva trattenuta. Mentre si insaponava i capelli e il profumo dolce della lavanda la circondava, capì perché aveva rifiutato l’offerta. Ross non aveva preteso di vedere il suo braccio, benché sapesse che era quella la fonte della sua vergogna, perciò lei non avrebbe permesso ad altri di vederlo prima del marito.


Quando del sapone le andò negli occhi, allungò la mano in cerca di un panno. Afferratone uno, asciugò la schiuma e trovò Ross fermo al buio, vicino alla parete, che la osservava. Non pronunciarono una parola, ma Ilysa capì che non si sarebbe mosso, né l’avrebbe toccata, né avrebbe fatto... altro, se gli avesse detto di no.


Si sarebbe negata a lui? O sottomessa al suo tocco?


Lui si avvicinò lentamente e si fermò dietro di lei. Inizialmente, Ilysa rimase immobile per la paura, mentre trepidazione e curiosità iniziavano a farsi strada dentro di lei.


Dopo il disastro con Graeme MacLean, la reazione del giovane nei confronti della sua disabilità, nonché il repentino passaggio d’affetto da lei alla sorella, aveva allontanato ogni pensiero legato al matrimonio. E all’amore, alla possibilità di trovarli entrambi. Perciò, non aveva mai pensato di dovere affrontare una notte di nozze. Eppure in quel momento aveva un marito vicino, mentre lei era seduta completamente nuda in una vasca.


Non si mosse, ma tremò e desiderò coprirsi. Nessuno l’aveva mai vista nuda, né i domestici, né le sorelle o chiunque altro. La carezza che lui le aveva regalato poco prima era stata la prima che avesse ricevuto. Con la coda dell’occhio, lo vide inginocchiarsi alle sue spalle.


Allora il suo respiro caldo sul collo le strappò un fremito e un’ondata di fuoco le incendiò il sangue. Le parve che il seno le diventasse più pesante, e avvertì una sensazione pulsante tra le gambe, in attesa della sua mossa successiva. Il suo corpo sapeva come reagire, anche se lei non sapeva cosa fare.


«Piega la testa all’indietro, Ilysa.» Lei obbedì e trovò la mano di Ross a sostenerle il capo. «Chiudi gli occhi.» Allora lui con dell’acqua calda le sciacquò il sapone dai capelli e dal volto. L’aiutò quindi a risollevarsi. «Ora piegati un po’ in avanti.»


Ilysa si ritrovò a sospirare quando lui con dita forti le insaponò la schiena e le spalle. Non si soffermò su un punto in particolare, ma con movimenti accurati la insaponò, per poi risciacquare la schiuma. Tuttavia, il corpo di Ilysa non si rilassò a quelle attenzioni, poiché il suo centro più intimo desiderava qualcosa di più a ogni gentile carezza delle dita di Ross.


Quando lui si spostò al suo fianco, Ilysa capì che avrebbe visto il lato peggiore di lei. Trattenne il respiro e chiuse gli occhi, in attesa. La vergogna che provava le parve crescere mentre aspettava una sua reazione. Se lui, un guerriero che aveva visto la morte in faccia, il caos della battaglia e la carneficina, non avesse sopportato la vista del suo braccio, che cosa avrebbe fatto?


Ross le sollevò il braccio destro e glielo insaponò dalle dita alla spalla, per poi risciacquarlo con manciate d’acqua. Ora...


Ora...


Non poteva non guardare. Riaprì gli occhi e incrociò lo sguardo di Ross. Lui non smise di guardarla quando immerse nuovamente la mano. Ilysa la sentì sfiorarle il fianco quando lui le sollevò il braccio destro fuori dall’acqua. Lui non abbassò mai lo sguardo per osservarlo, mentre lo lavava dalla spalla alla punta delle dita. Mai una volta staccò gli occhi dai suoi. Ancora una volta, Ilysa si rese conto che glielo aveva riappoggiato all’interno della vasca solo quando la mano di Ross le sfiorò il fianco.


Solo allora lui abbassò lo sguardo, ma non verso il braccio. Le stava osservando il seno. Chinando velocemente gli occhi, Ilysa si accorse che l’acqua non lo copriva, anzi, sembrava sostenerlo, quasi in un invito ad ammirarlo e toccarlo. I capezzoli le si inturgidirono per via della calda carezza dell’acqua e quando risollevò lo sguardo verso il volto di Ross, notò i suoi occhi sgranati e illuminati da un’espressione di acuto desiderio, che le strappò un fremito.


Sebbene si aspettasse di essere toccata, non si aspettava che lui prendesse altro sapone e glielo spalmasse sul seno. Turbata, boccheggiò, ma lui non esitò.


La insaponò con movimenti circolari, da un seno all’altro. Rimase senza fiato in quel momento e poi di nuovo quando lui passò i polpastrelli sui capezzoli turgidi. Spinta dalla propria inesperienza avrebbe voluto tirarsi indietro, ma il suo corpo traditore desiderava altro. Quando lui le sfiorò un capezzolo con il pollice, il suo respiro divenne affannoso. Quando poi la schiena le si inarcò, premendo così il seno contro i palmi di Ross, capì che aveva perso ogni controllo della situazione.


Stando sempre di fianco alla vasca, le accarezzò e strinse il seno con entrambe le mani. Quando le stuzzicò ancora i capezzoli, una volta, due e poi tre, dalle labbra le sfuggì un gemito. Con la propria mano, ne coprì una di quelle di Ross, ma, se per bloccarlo o incoraggiarlo, non seppe dirlo.


«Devo fermarmi?» domandò lui con un bisbiglio roco e virile. Le sue mani si fermarono, in attesa di una risposta.


«Lo faresti?»


Lui le rispose con un sorriso malizioso, che la indusse a desiderare di... di fare... qualcosa.


«No» disse lei a bassa voce, senza aspettare che lui rispondesse e abbandonandosi a ciò che sarebbe successo tra loro quella notte. «Non fermarti.»


Allora lui rise, una risata lenta e bassa che le risuonò nel profondo. Con delle manciate d’acqua le sciacquò di dosso il sapone. La pelle le formicolò come mai prima di allora. E Ross non smise di fissarla, quasi non riuscisse a decidere come procedere. Se Ilysa aveva pensato che sarebbe finita lì, ben presto lui le dimostrò che si sbagliava.





Se Ilysa avesse sgranato ancora di più gli occhi, le sarebbero usciti dalle orbite. Ross si chiese se gli avrebbe permesso di fare ciò che desiderava, mentre la osservava ricoprirsi di una pelle d’oca che non aveva nulla a che vedere con il freddo. Quella suorina inesperta di sua moglie lo aveva sorpreso per come aveva accettato le sue carezze fino a quel momento, ma se le avesse lavato anche il resto del corpo, lo avrebbe fermato?


Tra loro sarebbe stato tutto più facile se lei non avesse avuto paura e se si fosse stesa sul letto matrimoniale pronta a completare l’atto. Un’occhiata fugace al suo volto lo spronò a essere audace.


Infilò la mano nell’acqua e le accarezzò la gamba, afferrandole la caviglia. Gliela sollevò dall’acqua e gliela appoggiò sul bordo della vasca. 


Lei fremette e una volta sedutasi meglio e afferrato il bordo della vasca con la mano, non gli resistette.


Le insaponò la pelle, avvicinandosi sempre più al suo obiettivo: i riccioli all’apice delle cosce. Il corpo di Ilysa si tese sempre meno a ogni sua carezza, finché non arrivò sulla coscia e scese ad accarezzarla sotto il filo dell’acqua. Non era un bruto che maltrattava le donne con cui andava a letto, perciò procedette lentamente. Era sua intenzione eccitarla e quando infine con la punta delle dita le sfiorò i riccioli, lei si inarcò sotto il suo tocco.


Tuttavia, lui mantenne il controllo, per quanto fosse eccitato, perciò non si insinuò tra le pieghe femminili nascoste tra i riccioli. Le riabbassò la gamba e passò all’altra. Quando lei di sua spontanea volontà l’appoggiò sul bordo della vasca, lui sorrise. La sposa non era forse quella che gli era stata promessa, ma era contento di come stesse reagendo alle sue carezze. Eppure qualcosa continuava a tormentarlo, mentre le insaponava la gamba.


Prese un po’ di sapone cremoso e lo strinse nel palmo finché non raggiunse nuovamente il ciuffo di riccioli di Ilysa. Glieli accarezzò con il dorso della mano, quindi scese verso le sue pieghe morbide. I sospiri di Ilysa si trasformarono in gemiti quando la stuzzicò con la nocca di un dito, per poi aggiungerne un’altra. Appena lei cominciò a lasciarsi andare, girò la mano e l’accarezzò con il palmo insaponato. E quando lei si inarcò sotto il suo tocco, le pose la domanda che lo tormentava, chiedendosi se poteva fidarsi della sua risposta.


«Sei vergine, Ilysa?» Lei nemmeno lo sentì, tant’era in preda alla passione. Ross allora smise di accarezzarla, tenendo la mano ferma sopra il suo caldo centro pulsante. «Sarò il primo?»


Doveva chiederglielo. L’idea di ciò che avrebbe scoperto l’aveva tormentato dall’istante in cui il rappresentante di MacDonnell gli aveva presentato la sua ultima richiesta. Avrebbe trovato prova della verginità di Ilysa consumando la loro unione? Una volta dentro di lei, sarebbe stato troppo tardi per tornare indietro. In ogni caso, avrebbe dovuto consegnare a suo padre un lenzuolo insanguinato e poco importava di chi sarebbe stato il sangue. Solo MacDonnell avrebbe saputo la verità, mentre Ross avrebbe saputo di essere stato nuovamente raggirato.


Sentì il corpo di Ilysa tendersi, quindi lei sollevò il capo per guardarlo negli occhi. Sebbene avesse l’espressione di una donna piena di desiderio, la vide considerare la sua domanda.


«Sì, mio signore» bisbigliò inarcandosi e premendosi sulla sua mano, per poi arrossire una volta resasi conto del gesto. «Sarai il primo.»


Spostando i fianchi, Ilysa permise alle sue dita di scivolarle dentro. Ritirandosi e poi ripetendo il movimento, il suo respiro divenne più affannato. Nel vederla assecondare i suoi movimenti, il sangue gli si infiammò, inondandolo di calore e desiderio.


Lasciando un palmo tra le sue cosce, Ross si chinò su di lei e trattenendola per la nuca la baciò, infilandole la lingua in bocca mentre con le dita continuava a penetrarla. Percepì l’eccitazione di Ilysa, nonché la carezza esitante della punta della sua lingua. Quando con il pollice le stuzzicò il punto più sensibile tra le dolci pieghe, lei gli gridò in bocca. Da come inarcava i fianchi per premersi sul suo palmo era chiaro che fosse disposta ad accettare le sue carezze. Anzi, gli bloccò la mano premendola al proprio corpo, non permettendogli di fermarsi.


Ross allora sollevò il capo e la vide raggiungere l’estasi. Il corpo di Ilysa si tese e fremette e il suo respiro divenne più ansante a mano a mano che il piacere la inondava. Continuò a toccarla finché gli spasmi non cessarono. Lui stesso desiderava raggiungere l’apice, come dimostrava la possente erezione che premeva contro la patta, ma tutto a tempo debito.


Una volta che si fu calmata, Ross si allontanò, dopo averle appoggiato il capo sul bordo della vasca. Lei rimase in silenzio mentre lui attizzava il fuoco per poi prendere un telo. Spiegatolo, lo stese sul letto, quindi andò a tirare fuori dall’acqua Ilysa, che sollevò il braccio inerte e lo assicurò a sé.


La portò al letto e la stese sul telo. Sistematosi al suo fianco, le asciugava i capelli, per poi passare al resto del suo corpo. Dai lievi gemiti che la sentiva emettere mentre la strofinava – sul seno incantevole, sulla curva dei fianchi, tra le gambe – capì che la moglie era pronta. Lei lo fissò in silenzio mentre si chinava e la baciava. Tuttavia, quando le sollevò il braccio insensibile, lei si tirò indietro.


«Mio signore» lo chiamò, cercando di alzarsi a sedere. «Che cosa stai facendo?» Cercò di nascondere il braccio ai suoi occhi.


«Dimmi come... Durante il nostro amplesso, dove sarà più comodo? Non voglio farti male.»


Qualsiasi donna a quel punto sarebbe scoppiata in lacrime, ma una ragazza innocente che aveva vissuto per anni in convento, con una deformità di cui tutti sparlavano, sarebbe dovuta scappare urlando in corridoio pur di sfuggirgli. Sebbene MacDonnell lo ritenesse del tutto senza cervello, Ross aveva fonti di informazione riguardo al grande capo e alla sua famiglia. Tuttavia, nessuno era stato in grado di descrivergli la malformazione di Ilysa e perciò, come i suoi parenti e amici, aveva immaginato si nascondesse sotto i veli.


In quel momento, guardandole il braccio, pensò che non fosse poi terribile come tutti dicevano. Aveva visto ben di peggio. A quanto pareva, il danno principale si trovava sotto la spalla. Le ossa erano storte, chiaro segno di fratture precedenti ricomposte malamente.


«Non riesco a muoverlo da sola» gli spiegò con le lacrime agli occhi. 


Quando accennò a sollevare la mano per spostarlo, lui la precedette e, seguendo le istruzioni di Ilysa, le spostò il braccio lontano dal fianco, così che fosse il più comoda possibile. Salendole quindi sopra, le asciugò le lacrime che le scendevano lungo le tempie. «Suvvia» le bisbigliò. «Se non hai pianto al pensiero di avermi nel tuo letto, non dovresti piangere per questo.» Con un cenno del capo le indicò il braccio.


La dignità mostrata da Ilysa, soprattutto se si pensava a suo padre, lo colpì. Una volta consumato il matrimonio che avrebbe reso l’unione definitiva, lei si sarebbe potuta sistemare lì, mentre lui avrebbe riportato la propria attenzione ai danni subiti nell’attacco e a prevenire la loro completa distruzione per mano di Alexander Campbell.


A quel punto il corpo lo spronò ad affrettarsi, poiché il profumo della pelle di Ilysa e il modo in cui lei gli si muoveva sotto infiammarono il suo desiderio. Sedutosi sui talloni, allentò i lacci della camicia e se la sfilò. Lei sgranò gli occhi. Era la prima volta che vedeva un uomo nudo? Decise quindi di non togliersi i pantaloni.


Tornò a stendersi su di lei, schiudendole le gambe. Si eccitò ancora di più quando i loro petti e le pance si toccarono senza il filtro del tessuto. Solo dopo averla baciata sulla bocca e poi sul collo e sulle spalle fino ad arrivare al seno, liberò la propria virilità dai calzoni. Quando sentì che Ilysa era pronta, puntò il proprio membro tra le sue pieghe. Lei gli cinse la schiena quando la penetrò un poco prima di ritirarsi e poi spingersi nuovamente in lei.


Stretta. Così stretta. Cercò di mantenere il controllo sull’incredibile piacere sprigionato dalla morsa del corpo di Ilysa.


E bagnata. Ciò gli permise di spingersi sempre più in profondità, senza farle male.


E allora sentì il corpo di Ilysa resistere al suo avanzare. Sollevando il capo, si fermò e la guardò negli occhi. «Ti farò un po’ male» le bisbigliò.


Prendendo in bocca un suo capezzolo turgido, glielo stuzzicò con i denti e con la lingua per distrarla, finché Ilysa non sollevò i fianchi. Allora, senza esitare, si spinse in lei sino in fondo. Attese un istante prima di ritirarsi e poi affondare di nuovo in lei. All’inizio si mosse lentamente, in attesa che il corpo di Ilysa si abituasse al suo.


Percepì l’istante preciso in cui lei lo accettò. Abbandonando lo stretto controllo su di sé, Ross si arrese al piacere, accompagnandola verso un’altra estasi. Sollevando il capo, la vide raggiungere il culmine e allora, dopo alcune spinte profonde, sparse il proprio seme in lei.


Ci volle un po’ perché il loro respiro tornasse regolare. Avrebbe voluto pensare che si trattasse di un semplice atto per completare i loro voti – e per lei molto probabilmente lo era – eppure non poté non notare come la moglie avesse reagito senza imbarazzo nei suoi confronti e avesse accettato il piacere che le aveva offerto. Tuttavia, quando si allontanò dal suo corpo, il suo corpo caldo e accogliente, si disse che aveva compiuto semplicemente il suo dovere.


Una volta che avesse mostrato il telo insanguinato al rappresentante di MacDonnell e avesse ottenuto i rifornimenti concordati, avrebbe riportato la sua attenzione – tutta la sua attenzione – ai suoi doveri da capoclan. Raggiunse la tinozza, dove si lavò per poi riallacciarsi i calzoni, quindi immerse un panno nel secchio d’acqua calda vicino al camino e lo portò a Ilysa. «Tieni, ti darà sollievo» le disse. «Anche un bagno caldo domattina, immagino.» 


Lei accettò il panno e si pulì, restando dov’era.


«Avvertirò la tua cameriera.»


«Non voglio una cameriera.»


Lui non aggiunse altro, poiché l’occhiataccia con cui lei aveva accompagnato la risposta dimostrava come avesse compreso che la questione era ormai decisa.


«Posso chiamarla affinché ti aiuti a prepararti per andare a dormire, se vuoi. O stasera puoi fare da sola e accettare il suo aiuto domattina.»


Le allungò una mano. Solo allora lei parve rendersi conto di essere completamente nuda. Distolse lo sguardo quando l’aiutò ad alzarsi. Lui invece colse l’occasione per osservarla mentre si avvicinava al cassone vicino alla porta, dal quale tirò fuori una camiciola e un’altra manica.


«Chi te le ha cucite?»


Incuriosito, la raggiunse. Rimase sorpreso dalla velocità con cui lei si mise la camiciola per poi infilare il braccio nella manica, stringendone le cinghie.


«Le ha inventate una delle sorelle in convento.» Ilysa si passò una mano tra i capelli e Ross osservò i suoi ricci ancora umidi incorniciarle il volto. «Ne ho due di tessuto più rigido e questa più leggera per andare a dormire.»


«Diversa robustezza a seconda della necessità.» Lei annuì. «Ma tutte ti permettono di tenere il braccio stretto al corpo?»


«Già» rispose lei. «Fui davvero grata quando la madre priora mi concesse questo lusso straordinario.»


Allora lei lo guardò e ancora una volta Ross rimase colpito dalla sua bellezza naturale. Si eccitò, ripensando a come fosse appena stato dentro di lei e a come avrebbe potuto esserlo ancora, se si fosse piegato ai desideri del proprio corpo. No, meglio mantenere il controllo, piuttosto che essere distratto dai propri doveri.


Ripensando al più cruciale, Ross tornò al letto e prese il telo ormai macchiato così da portarlo al rappresentante di MacDonnell, che attendeva sul birlinn, ormeggiato al molo. 


Ilysa sbiancò. «È questo che voleva?» domandò guardandolo inorridita. «Mio padre ha preteso prova della consumazione?»


Ross annuì, sollevando il saliscendi e aprendo la porta della camera. «Sì.»


«È per questo che mi hai chiesto se ero... inviolata?»


«Sì» ammise lui. «Ma volevo anche sapere come procedere. Se andarci piano e stare attento perché eri inesperta, o...» Scrollò le spalle. «... se essere più appassionato in caso contrario.»


Il rossore le imporporò le guance, dimostrandogli ancora una volta di essere sposato a una fanciulla che fino ad allora aveva vissuto con delle suore. Per quanto avesse apprezzato le sue carezze, era praticamente una monaca.


«Ora va’ a dormire, Ilysa.»


Allora se ne andò senza guardarsi indietro, certo che lei stava bene e che non aveva sofferto per via della loro unione. Si sarebbe occupato dell’ultima faccenda legata a quel matrimonio frettoloso, quindi sarebbe andato a letto anche lui, sapendo che il clan avrebbe finalmente ottenuto l’aiuto necessario per sconfiggere il nemico.
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Ilysa trasalì quando qualcuno bussò alla porta.


Non che l’avessero svegliata, poiché era sveglia dacché la luce del sole aveva rischiarato l’orizzonte, così com’era diventata sua abitudine dal giorno in cui si era trasferita a Iona. Quando nessuno l’aveva chiamata a quell’ora, si era concessa di restare a letto.


In parte poiché era dolorante, dalla testa ai piedi, ma soprattutto nel punto in cui il marito aveva reclamato il suo diritto. In parte per via dell’ovvia incertezza.


Il siniscalco era stato chiaro nel dirle che non avrebbe avuto doveri ufficiali lì e non era stato necessario che aggiungesse che né suo marito né il clan avevano bisogno del suo aiuto, se non per ciò che aveva portato con sé con quel matrimonio. Sebbene non si fosse fatta illusioni, non aveva idea di quale sarebbe stato il suo ruolo.


Proprio quando si era resa conto che non avrebbe sopportato di restare un attimo di più a letto, qualcuno aveva bussato alla porta, sollecitandola ad alzarsi. Visto ciò che il marito le aveva detto la sera precedente, sapeva che si sarebbe trattato della cameriera. Si aspettava la classica domestica giovane, invece si ritrovò davanti qualcuno di completamente diverso.


Una donna robusta con gli occhi gentili e il volto e il corpo di chi ormai aveva superato l’età per avere figli le si avvicinò. Indossava la tenuta tipica di una domestica: un vestito semplice e robusto con sopra un grembiule e un fazzoletto che le copriva gran parte dei capelli.


«Buongiorno, mia signora. Sono Gavina. Il mio signore mi ha chiesto di prendermi cura di voi.» Dopo averla salutata tanto cortesemente, la donna si guardò attorno, scuotendo il capo e borbottando tra sé e sé. «Ce l’avete una vestaglia, mia signora? Vi prenderete un raffreddore, coperta solo della camiciola.» La donna raggiunse il baule e ne sollevò il coperchio, ma si fermò prima di rovistare all’interno come qualsiasi altra domestica avrebbe fatto. «Posso?»


«Non ho una vestaglia, Gavina» le rispose Ilysa raggiungendola. Negli ultimi tre anni non aveva avuto occasione di oziare tra il momento in cui si alzava e quello in cui si metteva a lavorare o viceversa tra quando finiva di lavorare e poi andava a dormire. Una vestaglia non le era mai servita.


«C’è un altro baule in corridoio, mia signora. Magari è lì dentro?» La donna attese nuovamente il suo permesso.


«Ho portato solo questo, Gavina. Non ne ho un altro.» Triste, ma vero.


Allora la donna aprì la porta e indicò, in effetti, un secondo baule. Un baule che lei non aveva mai visto e che non poteva essere suo. Quando con un cenno diede il permesso a Gavina di portarlo in camera e di sollevarne il coperchio, riconobbe alcuni degli indumenti.


Era pieno di abiti di Lilidh, non quelli più nuovi ma alcuni smessi, aggiustati per lei. Scrollando le spalle, indicò a Gavina di spostarsi, afferrò un manico del baule e lo tirò verso il centro della camera.


«Be’» cominciò la cameriera, «ci vorrà un po’ per sistemare tutto, ma voi sedetevi e restate al caldo finché non accendo il fuoco e vi preparo la vasca.»





Ilysa trascorse le successive due ore a obbedire agli ordini della cameriera: da starsene seduta avvolta da diverse coperte in attesa che la vasca venisse svuotata e riempita nuovamente da un flusso costante di domestici a scegliere quali abiti indossare. Nel mezzo di tanta attività, le venne servito un vassoio con sopra una ciotola di farinata d’avena fumante che le fece venire l’acquolina in bocca, una fetta di pane imburrato, un pezzo di formaggio e un grosso boccale di qualcosa che la sorprese per il suo buon profumo.


Per quanto fosse poco abituata ad avere intorno tanta gente e a sentire parlare tanto, ciò che la sorprese davvero fu tutto quel cibo. In convento, consumavano insieme pasti semplici e frugali. Se qualcuno restava a letto o perdeva il pasto per un qualsiasi altro motivo, doveva attendere il successivo. Perciò fu sorprendente vedersi servire tanto cibo solo per il suo piacere.


Ilysa non ci mise molto a capire che quella cameriera era stata scelta dal marito per la sua maniera diretta di parlare e per l’audacia che mostrava dando ordini a chi le era superiore di rango. Probabilmente Ross aveva supposto che la moglie sarebbe stata più abituata a seguire ordini che non a darli. In effetti non aveva sbagliato.





Ilysa scese le scale che portavano nella grande sala che era già trascorsa mezza mattinata. Se Gavina era rimasta sgomenta dal suo taglio di capelli insolito o dal suo braccio infermo, non l’aveva mostrato. Il suo chiacchierare continuo, nonché il fiume di domande, rendeva difficile soffermarsi a lungo su un argomento. Possedeva tuttavia uno spirito sagace, nonché un approccio molto pratico a tutto e Ilysa si ritrovò a suo agio con lei. Era quello un altro motivo per cui Ross l’aveva scelta?


Poiché aveva mangiato più quella mattina di quanto di solito non mangiasse durante tutto il giorno, accettò l’invito di Gavina a uscire in cortile e a visitare le terre vicine al castello. Sentiva il bisogno di muoversi, di respirare aria fresca e di ritrovare un proprio equilibrio. Senza chiedere un mantello, seguì la domestica in cortile, dove tutti sembravano impegnati in varie faccende. Sebbene gran parte dei presenti si fermasse a guardarla mentre passava e in tanti le mostrarono rispetto con un gesto, nessuno le rivolse la parola, cosa che non era una novità per lei.


Valutando quella che era diventata la sua nuova casa, Ilysa osservò chi lavorava e prese nota delle condizioni generali del castello e dei cortili. I MacMillan non erano tra i più ricchi e potenti clan della zona, ma la lealtà della gente nei confronti del nuovo capoclan nonché la disponibilità a lavorare sodo risultavano chiare dal loro comportamento.


Gavina la seguì, nominandole persone e indicandole i vari edifici mentre attraversavano il cortile dirette al cancello. Quando le guardie che vi erano appostate si misero a porle troppe domande, Gavina pretese audacemente che si scusassero per avere interrotto la padrona del castello nello svolgimento dei suoi doveri. Ilysa dovette sforzarsi di non ridere nel vedere la gioviale domestica trasformarsi in severa guardiana del suo onore e del suo ruolo.


Appena al di fuori dei cancelli, si trovava un gruppo di casolari. Le porte bruciate e le pareti abbattute, nonché altri danni, rivelavano che erano stati attaccati, tuttavia il grosso delle riparazioni stava avvenendo all’interno del castello. Mentre si dirigevano verso il molo, notò che nessun casolare era sfuggito alla distruzione. Solo quando si rese conto che stava contando il numero delle case danneggiate e delle persone al loro interno, le venne spontaneo chiedersi chi si sarebbe occupato dei bisogni della gente del paese e quando sarebbero stati soddisfatti.


Aveva la testa piena di domande, perciò non vide la persona davanti a sé finché non fu troppo tardi. Mani forti le afferrarono le spalle affinché non andasse a scontrarsi... contro di lui. Sollevando il capo, vide che per poco non era finita addosso al marito.


«Mi dispiace, mio signore» disse, indietreggiando e attendendo che lui la lasciasse. Ross, invece, con un cenno del capo invitò Gavina ad allontanarsi e mantenne la presa su di lei. «Sto bene, mio signore. Puoi lasciarmi.»


«Stai bene? Stai bene davvero?»


Finalmente uscita dalla stanza e avuta l’opportunità di camminare e sgranchire le gambe, tant’era poco abituata all’inattività, si sentiva davvero meglio. Fu solo l’intenso scrutinio di Ross, nonché il modo in cui i suoi occhi, che normalmente mescolavano marrone, oro e verde, si incupirono fino a diventare marrone scuro a indicarle che c’era qualcosa di più nella domanda che le aveva posto. Sorpresa che avesse addirittura notato il colore dei suoi occhi, annuì, fissandolo.


Solo allora comprese il significato vero della domanda e sentì un rossore salirle alle guance. Le stava chiedendo... del loro atto coniugale. Nel ricordare come aveva reagito nei suoi confronti, un calore le pervase il corpo e il punto in cui lui e solo lui l’aveva toccata iniziò a pulsarle.


Sebbene avesse avuto un’idea generica dell’unione con un uomo, nessuno le aveva svelato l’incredibile piacere che poteva scaturirne. Oh, gli uomini se ne vantavano. Si divertivano a cercarlo e si gloriavano quando lo raggiungevano. Ma nessuno ne avrebbe mai parlato con lei, figlia ignorata e protetta di un uomo tanto potente. In effetti nessuno lo aveva fatto. Così come nessuno le aveva raccontato di come ci si toccasse prima dell’atto. Aveva sentito raccontare di come la gonna della donna venisse sollevata e l’atto venisse compiuto, ma niente riguardo a ciò che succedeva prima.


L’uomo che aveva di fronte e che la teneva stretta l’aveva toccata in una maniera che lei non aveva mai immaginato. Essendo suo marito, aveva il diritto di prendersi ciò che voleva, ma non era questo che era accaduto la sera precedente. Le aveva mostrato una pazienza e una premura che l’avevano sorpresa. Non l’aveva umiliata quando le azioni di suo padre gli avrebbero dato motivo sufficiente per farlo. Anche la vista del suo braccio deforme non aveva suscitato in lui altro che una domanda.


Il suo orgoglio era stato insultato, il suo onore messo in discussione, eppure le aveva regalato piaceri che lei nemmeno sapeva esistessero tra uomo e donna. Si era preparata, aspettandosi un’esperienza completamente diversa, fatta di dolore e di vergogna, e invece quell’uomo si era mostrato superiore a gran parte dei potenti.


E in quel momento le stava chiedendo se stesse bene.


«Io... sto bene, mio signore. E...» Ilysa si fermò, cercando le parole giuste che avrebbero riportato la conversazione su un argomento più sicuro. «Spero che sia arrivato tutto, come promesso.»


Lui la lasciò e si fece da parte, permettendole di osservare le casse, i barili e altri rifornimenti che l’avevano seguita fin lì. Poiché non sapeva che cosa i due capiclan avessero concordato o se suo padre aveva soddisfatto le condizioni del patto, lo domandò.


«C’è tutto quello che aspettavate?» Fu orgogliosa di essere riuscita a domandarlo con voce ferma. Non che le interessasse davvero, piuttosto sentiva il bisogno di sapere che cosa aspettarsi. Ross era soddisfatto del pagamento ricevuto? Era arrabbiato perché aveva ricevuto lei invece di sua sorella?


Lui piegò il capo di lato, osservandola, quindi le rispose. «Vuoi che ci sia onestà tra noi?»


«Preferirei sapere la verità, piuttosto che vivere nella paura dei pettegolezzi, mio signore.» Ed era vero. Nei tre anni precedenti, aveva scoperto di sapere gestire la conoscenza di una situazione chiara, piuttosto che essere all’oscuro di ciò che tutti sapevano.


«È arrivato tutto come concordato, eccetto la sposa promessa. Tuttavia, mi è stata consegnata una grossa quantità d’oro affinché ciò placasse il mio onore insultato.»


Tali parole non la sorpresero. Il cugino di Ross le aveva parlato dell’ulteriore sacca d’oro quando lei gli aveva rivelato la propria identità durante il viaggio. Tuttavia, non percepì né rabbia, né delusione nelle parole e nel tono di voce del marito.


«Prima che tu me lo chieda» continuò lui proprio prima che potesse porgli la domanda, «ho accettato l’oro e la sposa e non ripudierò nessuno dei due.»


Si espresse in maniera serissima, tuttavia Ilysa notò il bagliore divertito dei suoi occhi. Quella sua calma e il fatto che non avesse mostrato desiderio di ripicca nei suoi confronti la confondevano. Forse quel matrimonio non sarebbe stato gravoso quanto aveva temuto.


«E ora, mio signore?» Si girò e, riparandosi gli occhi dal sole con una mano, tornò a guardare i casolari e poi il castello. «Ora che succede?»


«Approfitto dei benefici portati dal nostro matrimonio per rafforzare le fortificazioni, riparare i danni causati dall’ultimo attacco e preparare il clan per il successivo.»


«E... io?» In un matrimonio normale, la moglie del capoclan godeva di un’influente posizione d’onore. La sorella sarebbe stata perfetta in quel ruolo, essendo stata allevata dal padre per un matrimonio del genere. Ilysa, invece, non aveva ricevuto alcuna istruzione, poiché non ci si aspettava nulla da lei. Ogni speranza di un suo legame con Graeme era naufragata, svelandole la verità della sua esistenza. «Che cosa vuoi che faccia?»


«Non c’è bisogno che tu faccia nulla, Ilysa.» Ross guardò oltre le spalle di Ilysa, dove qualcuno si stava avvicinando velocemente. «Sei al sicuro da ulteriori intrighi di tuo padre.» Il siniscalco raggiunse Ross e gli bisbigliò qualcosa all’orecchio. «Ora devo occuparmi dei miei doveri.» La salutò con un cenno del capo, quindi seguì Gillean verso il cancello.





Ilysa non avrebbe certo immaginato che non avrebbe riparlato col marito per il resto della settimana. A dire il vero, non lo vide nemmeno, se non di sfuggita qua e là. Trascorse le giornate in tranquillità senza che nessuno la chiamasse per chiederle aiuto o consiglio, o le offrisse un compito qualsiasi.


La sua camera si riempiva ogni giorno di nuovi agi. Innanzitutto, trovò sopra il baule una vestaglia morbida e calda. Il giorno successivo, cuscini per la sedia e per la panca alla finestra, così da renderlo un luogo più accogliente in cui sedersi. Sul tavolino di fianco alla sedia trovò quindi una lanterna capace di bruciare a lungo, nonché una pila di libri. Una mattina trovò calze calde e stivaletti robusti che le tenessero i piedi caldi e asciutti quando usciva a passeggiare per il castello o in paese. Avendo vissuto gli ultimi anni con pochi averi e pochissimi agi, furono tutti doni straordinari.


Ma per quanto fosse tentata di restare in camera, Ilysa non intendeva starsene seduta a leggere. L’ozio è il padre dei vizi, l’aveva ammonita la madre priora, e la pigrizia le stava causando un’irrequietezza che non aveva mai provato prima di allora. Dopo aver ricevuto il dono straordinario di tanto tempo trascorso da sola senza far nulla, giunse alla conclusione di non volere una vita di agi.


Il primo mattino successivo a quella settimana di silenzio da parte del marito, indossò uno dei suoi abiti da lavoro, si coprì i capelli col fazzoletto e andò a cercare un posto dove poteva essere d’aiuto.





«Non c’è da vergognarsi, sai?»


Ross si girò verso il cugino e sollevò un sopracciglio, prima di distogliere nuovamente lo sguardo. Non intendeva abboccare alla provocazione. Ma, come si era aspettato, Dougal lo pungolò ancora. Il suo migliore amico sembrava trovare sempre il suo punto debole.


«Dopotutto è tua moglie. È normale che un uomo tenga alla propria moglie.»


Ross appoggiò il martello con il quale si stava occupando delle riparazioni al molo e si girò nuovamente verso Dougal. Ignorare le sue battute non era servito. «E tu quante mogli hai avuto per potermi dare consiglio sulla mia?» domandò incrociando le braccia sul petto.


Ma, come sospettava, il suo sarcasmo non aveva effetto su Dougal, quando voleva discutere di qualcosa. Soprattutto di qualcosa, o qualcuno, di cui si sentiva responsabile.


Ilysa MacDonnell.


«Non credo che la ragazza, voglio dire, la signora abbia avuto un ruolo nell’inganno di suo padre, Ross.»


«La signora e io abbiamo parlato del ruolo che ha avuto nell’inganno, perciò lascia stare.»


«Davvero? E allora perché ti comporti come se non esistesse?» 


Ross bofonchiò tra sé e sé, non curandosi che fosse un atteggiamento poco appropriato per un capoclan. «Attento, amico mio, ti stai avvicinando a un limite che non dovresti superare.» Dougal socchiuse gli occhi e Ross capì che il cugino non avrebbe lasciato perdere la questione. No, avrebbe continuato a rigirare il coltello nella piaga. «Sai quanto lavoro c’è ancora da fare qui, Dougal. Ho chiarito la faccenda del matrimonio con mia moglie e lei ha capito benissimo.»


Dougal aprì la bocca e Ross sollevò la mano – quella che purtroppo non stringeva più il martello – per fermarlo.


«Gavina mi tiene informato sul benessere e sui bisogni della signora, così come Gillean.» Per la miseria, anche Munro gli aveva detto la sua. Così come il cuoco, il fabbro, il panettiere e addirittura il fabbricante di frecce. Sembravano tutti lieti di informarlo riguardo a ciò che pensavano di sua moglie. Tutti, tranne lei. «Perciò so che cosa sta facendo e come sta, e so che non le manca nulla» concluse.


Come se il fato avesse udito le sue parole, la brezza portò con sé una risata che non riconobbe. Femminile e allegra, gli provocò un fremito. Giratosi, non vide nulla, ma poi una donna spuntò tra due casolari.


Snella e aggraziata, indossava l’abito semplice di una domestica e aveva i capelli coperti, tipici di una donna sposata. Aveva un cesto carico di ogni bene, che doveva essere pesante, per come lo reggeva con il braccio. L’unico braccio. Quando Gavina la raggiunse e le disse qualcosa, svoltarono e si diressero verso un altro casolare.


Ross strinse le mani a pugno prima di girarsi verso Dougal, sapendo bene che avrebbe trovato l’amico che sogghignava soddisfatto. Non poteva nemmeno prendersela, poiché aveva ignorato come la moglie avesse occupato il proprio tempo dalla loro notte di nozze. Oh, certo, aveva saputo che aveva apprezzato i doni in camera sua. Se Gavina era rimasta sorpresa da quelle sue richieste, non glielo aveva detto. La donna, vedova di uno dei suoi cugini, era la cameriera personale perfetta per la moglie riluttante.


Allora Ross capì che cosa stava facendo. Voleva Ilysa felice, ma a distanza. Doveva evitare la distrazione che rappresentava. Dalla prima carezza che gli aveva concesso ai sospiri e ai gemiti del suo piacere, Ross sapeva quanto la moglie rappresentasse un pericolo per i suoi piani ben precisi.


La desiderava.


La desiderava con un bisogno ardente che lo sorprendeva.


Voleva portare la moglie, abituata al convento, a letto e mostrarle ogni possibile piacere carnale... e ancora di più.


E ora? Che cosa doveva fare ora che il corpo lo spingeva a saziare tanto desiderio con lei? Come doveva comportarsi con una moglie di convenienza che si stava dimostrando a ogni istante che passava sempre più sconveniente?
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Dopo aver ceduto alla curiosità – accidenti a Dougal per averla alimentata – Ross cercò alcuni degli abitanti del paese che conosceva bene. Scoprì così gli sforzi compiuti di recente da Ilysa e rimase sorpreso nel sentire parlare dei consigli che aveva dato alle donne e ai bambini che vivevano fuori dalle mura del castello. Non aveva dato ordini agli uomini, che in effetti li ricevevano da lui o da Munro. La sua gente era consapevole dei propri doveri e li portava a termine.


Solo dopo aver parlato con il comandante delle guardie e il siniscalco capì: sua moglie stava prendendo le donne e i bambini sotto la propria protezione. Mentre lui si era occupato delle difese, lei si era dedicata a coloro che non erano in grado di difendersi da soli. Nonostante le avesse detto di non fare nulla, Ilysa MacDonnell non poteva starsene inattiva.


In quel momento era nascosto in una nicchia e la osservava parlare con il cuoco e il panettiere, nonché gli altri domestici che lavoravano in cucina. Se Dougal l’avesse visto in quel frangente, non avrebbe più smesso di prenderlo in giro e Ross non avrebbe potuto ribattere. Tuttavia, voleva verificare se ciò che gli avevano riferito era vero.


Sebbene la reazione dei membri del clan nei confronti di Ilysa fosse stata inizialmente circospetta per via del suo stesso comportamento nei confronti della moglie e del tipico sospetto che una nuova arrivata suscitava, avevano cambiato idea piuttosto velocemente considerando...


Be’, considerando Ilysa.


Suo padre. Il suo aspetto. La sua menomazione. I suoi tre anni vissuti da suora. Tuttavia, da come ascoltavano ogni sua parola, era chiaro che ciò non importasse più. Nel lasso di tempo in cui lui e i suoi uomini avevano riparato i danni al castello, al molo e al villaggio, lei aveva vinto una guerra tutta sua all’interno delle mura.


Notò gradualmente il silenzio e solo allora si rese conto che i domestici che stava osservando lo stavano fissando a sua volta. Sua moglie, che gli dava le spalle, si girò per vedere che cosa gli altri stessero scrutando. L’espressione gioviale del suo volto svanì quando comprese che lui la stava spiando. Anche la postura del suo corpo cambiò: drizzò le spalle e sollevò il mento, passando da un atteggiamento rilassato a uno battagliero. Le mancava solo una spada in mano e sarebbe stata pronta a tutto.


«Mio signore?» lo chiamò, congedando gli altri con un cenno del capo prima di avvicinarsi a lui. «Hai bisogno di qualcosa?»


Sebbene fosse sicuro della sua decisione di mantenere la moglie a distanza, una parte del suo corpo pareva non accettarla e reagì istintivamente. Ross spostò il peso da un piede all’altro, sperando che la reazione non fosse visibile a tutti e soprattutto non a lei. In quel momento, doveva spiegare perché la stesse seguendo. Cercò di trovare qualcosa da dire, qualcosa che spiegasse perché si stava nascondendo in un angolo buio per osservarla.


«Io...» Lei si accigliò e Ross non poté non notare il ricciolo solitario che le era sfuggito da sotto il fazzoletto. Nessuno sapeva delle ciocche ribelli che lei nascondeva sotto quel tessuto, se non lui e la cameriera. Ah, ecco! «Hai visto il libro che ti ho mandato in camera?»


«Mio signore?» Lui uscì dall’ombra e le si avvicinò. «Un libro?» gli domandò lei con gli occhi azzurri incuriositi.


«Un breviario che apparteneva a mia madre. Ho pensato che ti sarebbe piaciuto.» Non riusciva a spiegarsi perché di recente avesse preso la strana abitudine di mandare alla moglie doni di varia natura e, in quel momento, nemmeno voleva pensarci troppo. Si concentrò sul fatto che, se fosse rimasta a leggere, non avrebbe girovagato per il castello, il cortile o il villaggio.


«Davvero?» domandò lei. Mosse quindi le dita della mano visibile, come se stesse toccando o accarezzando qualcosa... o desiderasse farlo.


Il corpo virile di Ross reagì traditore a quel lieve gesto.


«Ti ringrazio, mio signore» mormorò lei con un bisbiglio quasi trafelato che lo spinse a desiderare di portarla in camera e toccarla finché ogni sua parola fosse stata pronunciata in quel modo.


Doveva riprendere il controllo di sé, di quel desiderio imprevisto, nonché della sua virilità. E per riuscirvi, doveva porre distanza tra loro. Una simile distrazione era pericolosa e non poteva concedersela. I suoi doveri da capoclan richiedevano tutta la sua attenzione. Subito. Fissare la moglie e seguirla durante il giorno era assurdo e metteva in pericolo il clan intero. Finché i Campbell non fossero stati annientati, Ilysa MacDonnell non poteva avere altro ruolo nella sua vita se non quello di semplice mezzo per raggiungere il fine necessario.


«Tratterò con cura quest’oggetto tanto prezioso per te» aggiunse lei, senza aver capito che il breviario ormai era suo.


Fu tentato di spiegarglielo, ma ciò avrebbe prolungato la conversazione tra loro, perciò squadrò le spalle e la salutò con un cenno del capo. Quando lei aprì bocca per aggiungere altro, lui le voltò le spalle e si allontanò lasciandola lì. L’eco del sussulto di Ilysa dinnanzi a tanta maleducazione per poco non lo fermò.


Per poco.


Non guardò in faccia nessuno uscendo in cortile. Non si fermò, né parlò con anima viva mentre si dirigeva verso i gradini di pietra che portavano agli spalti.


Le guardie dovevano avere notato la sua espressione, poiché si allontanarono non appena raggiunse l’angolo del bastione dal quale si poteva vedere per miglia in ogni direzione. Cercando di non pensare alla donna che aveva lasciato in cucina, guardò oltre le acque del Loch Sween verso sud e ovest.


Le mura e il molo erano stati riparati. I morti erano stati benedetti e sepolti. Il raccolto stava arrivando scortato da un contingente di guardie – in gran parte mandato da MacDonnell – e i loro magazzini ben presto si sarebbero riempiti.


Non appena le sue spi... i suoi uomini fidati fossero tornati dalla loro missione, avrebbe ottenuto maggiori informazioni sulla posizione e sul numero dei nemici.


Sebbene Ross MacMillan fosse diventato capoclan da poco, conosceva bene il pericolo che si trovava di fronte. Aveva servito per anni lo zio, dalla morte del padre, e capiva che in gioco c’era ben più di un attacco casuale. I Campbell che avevano seguito Alexander e che erano stati esiliati con lui non avevano semplicemente deciso di tornare nelle loro terre da un giorno all’altro per attaccare.


Con quell’attacco avevano voluto sgominare le loro difese e ci erano riusciti. Ma non del tutto. Oh, avevano ucciso il loro capoclan e molti guerrieri, ma non si trattava certo dell’ultimo attacco che i Campbell avrebbero sferrato contro di loro. Ross sapeva che presto sarebbero stati colpiti con maggior forza e perciò non poteva fallire nei preparativi di difesa.


Non poteva assolutamente fallire.





Il comportamento indifferente del marito nei suoi confronti confuse e irritò Ilysa.


La congedava senza esitazione ogni volta che si incontravano, eppure i suoi doni erano tra i più generosi che avesse mai ricevuto. Oh, non che comportassero grosse spese, poiché in molti casi si trattava di oggetti messi a sua disposizione in caso ne avesse bisogno.


Pensando al breviario, si rese conto che al centro di tutto c’era la cameriera. Mentre il marito conversava con lei solo raramente, ogni sera, mentre si preparava per andare a dormire, Gavina le poneva domande con la scaltrezza di un inquisitore. Non essendo abituata ad avere a che fare con persone interessate alla sua opinione o ai suoi bisogni, lei non sapeva come proteggere la propria vita privata dalla cameriera. E, forse, ancora più triste era il fatto che non voleva smettere di tenere tali conversazioni con la donna.


Si girò e trovò i domestici che si erano allontanati all’arrivo di Ross riuniti nuovamente attorno a lei, in attesa di ordini. Nei minuti successivi, usò la propria esperienza e ciò che aveva imparato e osservato in convento e nell’abbazia vicina per aiutare chi dipendeva dalla protezione del capoclan a prepararsi all’attacco successivo.


Oh, nessuno gliene aveva parlato direttamente, ma lei aveva imparato ad ascoltare in silenzio e aveva così scoperto tanti dettagli che avrebbero sorpreso il marito. Quando aveva notato che la sua attenzione era rivolta verso le difese del castello e i guerrieri, lei aveva iniziato a occuparsi degli abitanti del villaggio e dei domestici. Tenendo conto delle provviste, aveva insegnato loro come salvaguardarle durante un attacco, come proteggere i bambini e altro. Per quanto dubitasse che il capoclan lo sapesse o che gliene importasse qualcosa, era stata sempre attenta a non contraddire mai le istruzioni impartite dal marito e dai suoi uomini.


Sebbene non avesse vissuto in prima persona un attacco o un’invasione, prestò attenzione al racconto degli abitanti del villaggio e cercò di trovare la maniera di migliorare la loro difesa accertandosi che nessuno si facesse male, o che succedesse a meno persone possibili. Si teneva occupata da mattina a sera e si ritrovò a dormire bene, ora che il letto e la camera le erano diventati familiari.


E poi era successa una cosa straordinaria. Quando Gavina, la prima volta, le aveva chiesto dove volesse mangiare, Ilysa aveva chiesto che le venisse portato un vassoio in camera. La difficoltà e l’imbarazzo di mangiare davanti agli altri, soprattutto se il cibo andava tagliato, di solito superavano il suo desiderio di sedersi a tavola. Nella quiete della propria camera, ciò non importava.


Qualche giorno prima, tuttavia, Gavina l’aveva invitata a cenare con lei di sotto, in cucina. Come moglie del capoclan e figlia di un uomo potente non avrebbe dovuto nemmeno prendere in considerazione l’idea. Tuttavia... doveva ammettere di averci pensato. Aveva rifiutato facilmente il primo invito, tuttavia non era riuscita a rimanere salda nella propria decisione. In convento, mangiavano insieme e sebbene di regola si preferisse restare in silenzio, la madre priora approfittava di quei pasti per condividere le notizie o gli eventi interessanti che potevano tornare utili a tutti. Così, il suo senso di imbarazzo nel condividere i pasti era a poco a poco svanito con il crescere del suo bisogno di compagnia.


Strano... e ancora più strano che tale desiderio di mangiare in compagnia non fosse legato al capoclan e a coloro che si sedevano al tavolo d’onore, ma piuttosto agli umili domestici. 


Riflettendoci, quel giorno, più tardi, scese al piano inferiore del castello, superando la grande sala per raggiungere la stanza che le aveva indicato Gavina. Fu accolta dal silenzio quando raggiunse i domestici seduti a tavola, finché Gavina non si alzò e la salutò.


«Mia signora! Siete venuta!» Con pochi bisbigli e cenni del capo, la donna ordinò che le facessero posto a tavola, quindi Ilysa si sedette. Le passarono subito un boccale di birra. «Ronald, porta qualcosa per la signora.»


I domestici ripresero quindi a chiacchierare e Ilysa ascoltò in silenzio la storia del figlio del cuoco, che, sebbene non fosse più un bambino, era caduto in acqua dal molo provocando una gran confusione. Si allarmò al solo pensiero, poiché lei non sapeva nuotare, ma il cuoco spiegò che si era trattato di uno scherzo del ragazzo per trascinare gli amici in acqua. Senza conoscere le persone coinvolte, Ilysa si limitò a sorridere e continuò ad ascoltare.


Le venne servita quindi una ciotola, il cui profumo delizioso le fece brontolare la pancia. Si affrettò a coprirla con la mano e con un cenno del capo ringraziò il domestico. Accanto al piatto trovò un cucchiaio. Guardandosi attorno, si accorse che il pasto degli altri era diverso dal suo. Il loro doveva essere tagliato, mentre a lei era stato servito uno stufato con bocconcini di montone e tuberi affogati in un sugo corposo.


Qualcuno si era adoperato per servirle del cibo che potesse mangiare con una mano sola.


Prima che lei si coprisse di vergogna scoppiando in lacrime, Gavina le passò un piatto con dei pezzetti di pane. Ilysa dovette deglutire più volte prima di riuscire a guardare la cameriera negli occhi. «Grazie.»


Impegnata com’era a mangiare senza sporcarsi, Ilysa non partecipò alla conversazione allegra, ma si divertì ad ascoltarla. I domestici parlarono di ciò che li accomunava, figli e parenti, nonché dei loro doveri e del pericolo imminente. Una cosa era chiara: Ross MacMillan aveva tutto il loro sostegno. Che fosse stata la sua presenza a favorire certi commenti o no, nessuno di loro ebbe da ridire sul nuovo capoclan. Dopo aver finito di mangiare, Ilysa sollevò gli occhi e guardò i presenti.


«Mia signora?» le domandò Ronald con una voce dolce che contrastava con la sua stazza. «Ce n’è ancora, se non avete mangiato abbastanza.»


Ilysa abbassò lo sguardo sulla ciotola e vide che aveva mangiato tutto e pure ripulito il sugo con il pane. Ciò che la sorprese era che ne avrebbe davvero potuto mangiare ancora. L’appetito, che le era mancato per tanto tempo, era tornato con forza da quando era arrivata lì. Pensandoci bene, aveva mangiato più nell’ultima settimana rispetto a tutto il mese precedente!


«No, Ronald» rispose. «Era delizioso. Ti ringrazio di aver preparato qualcosa apposta per me, oltre agli altri piatti.»


Il cuoco sorrise e annuì. «Nessun problema, mia signora.»


Quando si alzò, i domestici la imitarono. Mentre Ronald le scostava la sedia, lei salutò tutti con un cenno del capo. «Gavina, rimarrò ancora in piedi per un po’. Vieni pure senza fretta.»


«Sì, mia signora» le rispose la cameriera.


Mentre saliva in camera e nelle ore a seguire prima di addormentarsi, Ilysa si ritrovò a sorridere ripensando ai momenti passati a tavola con i domestici. Per un po’ si era sentita parte di loro... o, quantomeno, non come un’estranea. Nessuno l’aveva fissata, né aveva commentato la sua incapacità di mangiare come loro.


Perciò si coricò con un senso di conforto. I dolci portati da Gavina da parte del cuoco accrebbero la sua soddisfazione.





Ilysa si era addormentata così profondamente da non rendersi conto di che cosa l’avesse svegliata finché non vide MacMillan emergere dall’ombra. Si girò sul letto e sollevò il capo. «Mio signore? Va tutto bene?»


Solo la luce della lanterna, un lusso esagerato di cui l’aveva dotata, illuminava la stanza, rivelando la sua presenza. Il capoclan si avvicinò accigliato, spostando lo sguardo dal letto al camino, poi verso la lucerna, prima di tornare su di lei.


A ogni passo, il cipiglio aumentava. Quando chiuse le mani a pugno e se le puntò sui fianchi, a Ilysa si annodò lo stomaco per la tensione e la bile le salì in gola, in attesa del passo successivo. Ne sarebbero bastati altri due perché arrivasse al letto e fosse abbastanza vicino da... colpirla. Non l’aveva mai minacciata prima di allora, anzi, non l’aveva nemmeno punita quando lo aveva insultato la sera del suo arrivo.


Tuttavia, i troppi anni trascorsi a riconoscere i segnali di un’imminente percossa sprigionarono una scossa di paura nel suo corpo, perciò si preparò a fare ciò che doveva pur di sopravvivere. E proprio quando era sicura che lui l’avrebbe raggiunta, MacMillan si girò e andò al camino.


«Questa camera è sempre fredda» borbottò inginocchiandosi. «Di’ a Gavina che il fuoco dovrebbe essere vivo di sera» le disse da sopra la spalla. «Riesco a vedere il mio respiro, tanto è freddo qui.»


Ilysa si mise a sedere sul bordo del letto. Il freddo quasi la indusse a infilare di nuovo le gambe sotto le coperte. Si era addormentata senza indossare la manica che usava per la notte, perciò si sistemò il braccio appoggiando la mano in grembo, quindi cercò di spiegare la situazione. «Mio signore, non è stata colpa di Gavina. È da un po’ che mi sono addormentata e il fuoco semplicemente si è...»


Le fiamme si ravvivarono e il calore tornò a riempire la stanza. Lui allora si rialzò e si girò verso di lei, ponendo fine a ogni scusa.


«Sei forse contraria alla comodità?» le domandò. La sua voce si ammorbidì mentre le si avvicinava. Teneva le mani aperte lungo i fianchi.


«No, ho tutto ciò che mi serve.» Lo sguardo le si posò sulla lanterna che aveva lasciato accesa. Lo stoppino si consumò proprio in quel momento fino a spegnersi. Passando la mano sulle morbide coperte del letto, gli mostrò quante fossero. «Vedi, mio signore? Ho chiesto diverse coperte così da non sentire freddo di notte.»


Un’espressione indecifrabile gli balenò sul volto. Lui si schiarì la gola e per un istante a Ilysa parve che si sentisse in colpa per... qualcosa. Fu colta dal desiderio di lenire quella sensazione, tuttavia non sapeva né come né perché avrebbe dovuto farlo.


«Desideri qualcosa, mio signore?» Si coprì le gambe con le coperte. Allora riconobbe l’espressione del marito: desiderio. Quando lui non le rispose, prese coraggio e gli domandò in maniera diretta: «Sei venuto a reclamare i tuoi diritti coniugali?».


«Pochi istanti fa eri spaventata, ora sei audace.»


Le luci e le ombre create dalle fiamme facevano apparire il suo volto alternativamente severo e piacevole, come se le linee e gli angoli della sua faccia cambiassero davanti ai suoi occhi.


«Preferirei sapere cosa aspettarmi, mio signore.»


Commise l’errore di accarezzargli il corpo con lo sguardo. E la sua virilità le si palesò sotto gli occhi. La stanza d’improvviso le parve più calda e il punto tra le gambe in cui si sarebbero uniti iniziò a pulsarle.


«Sì, vorrei reclamare... i miei... diritti coniugali.»


A Ilysa parve che il proprio corpo riuscisse a comprendere l’intento del marito prima ancora di lei. La loro unione era stata carica di un piacere meraviglioso nonostante il dolore dell’attimo in cui per la prima volta l’aveva penetrata. Aveva avuto cura di lei, quando l’aveva reclamata come propria.


Ma poi se ne era andato e non era più tornato nel suo letto.


Aveva sentito dire che agli uomini piaceva il sesso e che lo cercavano il più frequentemente possibile; che un uomo poteva avere più di una donna per soddisfare i propri bisogni. Sebbene non avesse notato comportamenti simili nel marito, come poteva saperlo? Ma se non cercava soddisfazione nel suo letto, dove la trovava?


«Stai pensando mille cose, Ilysa. Mi pare quasi di sentire i pensieri che ti turbinano in testa.» Allora lui le sorrise. «Significa forse che non vuoi che li reclami?»


«Perché vuoi farlo?» Trasalì rendendosi conto della sua impudenza.


Ross scoppiò a ridere, reclinando il capo all’indietro. Ilysa si tranquillizzò e sentì gli angoli delle proprie labbra curvarsi nell’udire quella risata. Come ci riusciva? Il marito cercava in ogni modo di placare le sue paure. Il padre invece usava le punizioni per aumentare il terrore che lei provava nei suoi confronti e sfruttava l’attesa del castigo per controllarla.


Il marito si atteggiava in maniera esattamente opposta con lei, che purtroppo non aveva idea delle sue motivazioni, né sapeva che cosa sperasse di ottenere. Le avrebbe risposto?


«Vorrei tanto saperlo, Ilysa. Vorrei tanto saperlo» ammise guardandola con occhi colmi di incertezza. Si passò quindi le mani tra i capelli, scrollando le spalle. «Puoi dirmi di no.»


Che le consentisse la possibilità di scegliere la sorprese e la commosse al tempo stesso. Qualunque fosse l’urgenza che l’aveva condotto in camera sua, era chiaro che la rimpiangeva. O, quantomeno, era combattuto. Tuttavia, lo aveva portato lì e non nel letto di un’altra donna.


«Sì, mio signore.»


Al suo consenso, lui parve ancora più confuso, quasi stentasse a credere che gli avesse risposto di sì. Perciò Ilysa si spostò un poco sul letto ampio e sollevò le coperte affinché la raggiungesse. Lui la scrutò per un istante strizzando gli occhi, quindi si avvicinò, slacciando la cintura e lasciando che il lungo pezzo di stoffa che gli passava su una spalla e gli cingeva i fianchi scivolasse a terra.


Le si inturgidì il seno nel vederlo sfilarsi gli stivali per poi afferrare l’orlo della camicia. Quando il suo corpo le si rivelò alla luce dorata delle fiamme, rimase senza fiato. Ormai libera dalla paura della loro prima unione, il sangue le si infiammò dalla trepidazione e le parve di sentire così caldo da potere scostare le coperte.


Quando lui salì sul letto al suo fianco, perse qualsiasi capacità di raziocino. Ogni parte del suo corpo si tese in attesa della prima mossa del marito. Le avrebbe sollevato la camicia da notte per farla sua? Avrebbe...? Oppure...?


La carezza delle sue labbra sulle proprie la strappò da tali pensieri. Le passò le mani tra i capelli e le cinse il capo.


«Ho desiderato toccarti i capelli dalla prima volta in cui li hai scoperti» le bisbigliò sulle labbra. «Il pensiero mi tormenta ogni volta che li vedo coperti dal fazzoletto.» Le massaggiò il cuoio capelluto con le dita e il piacere generato da quel semplice movimento la sorprese.


«Sono una donna sposata ormai. Devono rimanere coperti, se non in camera da letto, mio signore.»


Lui le strinse le ciocche tra le dita e lei si abbandonò alla sua presa.


«E se il tuo signore e marito ti ordinasse di scoprirli anche fuori dalla camera?» Ilysa sentì il suo respiro caldo sulla pelle delicata della gola. «Così che possa gioire nel vederli ogni volta che ti guarda?»


«Io...» Non riuscì a completare la frase perché la sua bocca era arrivata al bordo della camicia da notte.


Le baciò la pelle nuda sopra la scollatura, provocandole incredibili ondate di piacere ovunque. I capezzoli le si inturgidirono e il corpo si inarcò verso di lui di propria volontà. Il suo caldo centro tra le gambe pulsò e si inumidì. Perse il controllo del proprio respiro, nonché dei suoni che le sfuggivano dalle labbra. Le attenzioni della bocca del marito divennero sempre più intense, finché lui la mordicchiò, strappandole un gemito.


Con una mano continuava a tenerle il capo, mentre con l’altra scese a toccarle un capezzolo turgido. Quel tocco la soddisfece per un istante, ma poi il desiderio che provava riprese a crescere. Lui le strinse nel palmo un seno e le passò il pollice sulla punta, e nonostante il tessuto sottile che li separava, ogni tocco la spingeva a inarcare i fianchi verso di lui. A ogni carezza, il capezzolo divenne più sensibile, accrescendo la tensione che le montava dentro.


Voleva di più. Voleva sentire la sua bocca sulla propria pelle. Voleva che lui lenisse la tensione che sentiva crescere tra le gambe. Sebbene inizialmente fosse stato doloroso, ora sapeva che ciò avrebbe placato il desiderio.


Ilysa sollevò la mano e allentò i lacci della camicia da notte. 


Il marito la guardò dritto negli occhi mentre gliela sfilava. Sgranò gli occhi e dilatò le narici nel vedere ciò che aveva da offrirgli.


«Ora stenditi e lascia che ti regali piacere, Ilysa.»


E così lei fece.


E suo marito fu di parola.
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Il fuoco si era consumato, lasciando solo le braci, che covavano sotto la cenere, a diffondere le loro ultime vestigia di calore. Non che a Ilysa importasse, poiché il marito la stava scaldando più di quanto potesse fare il camino.


Avrebbe dovuto provare imbarazzo, invece si sentiva così a proprio agio e così sazia da non avere né la forza né la volontà di liberarsi da quell’abbraccio intimo. Non aveva più il controllo del proprio corpo, come le aveva dimostrato il marito.


In effetti, lui le aveva mostrato di avere il controllo sul suo corpo e sul suo piacere tre volte prima che lei si addormentasse profondamente. Ogni volta era stata diversa dalla precedente, nel ritmo e nel vigore, e ogni volta lui era sembrato intenzionato a spingersi oltre nel darle piacere.


Oh, che cosa non le aveva fatto!


Si toccò la faccia e le guance infiammate da un rossore intenso al ricordo del modo in cui lui aveva usato la bocca, la lingua, le mani e il corpo per eccitarla finché lei non lo aveva supplicato di smettere o di darle ancora di più; questo non avrebbe saputo dirlo.


Lui si mosse e Ilysa attese di vedere se si sarebbe svegliato o rimesso a dormire. La stringeva a sé cingendola da dietro con un braccio, che, con fare protettivo, le copriva l’arto inerte. Se ne era preoccupato ogni volta, impedendo che rimanesse schiacciato tra loro o sotto di loro. L’aveva addirittura invitata a infilarsi la manica prima di prenderla in una maniera inaspettata e scandalosa. Inarcò i fianchi al pensiero di come gli era salita sopra a cavalcioni, mentre lui la guardava seduta sulla sua...


E proprio quella parte del corpo di Ross si irrigidì dietro di lei, premendole sulla schiena. Il risolino profondo che le rimbombò alle spalle le indicò che il marito si era svegliato. Ilysa riconobbe il significato del ridestarsi della sua virilità, poiché l’aveva sperimentato per tre volte quella notte.


«Non volevo svegliarti, moglie mia.» 


Ross le accarezzò i capelli con la guancia. Ilysa non comprendeva perché fosse tanto affascinato dalla sua chioma ribelle, che quasi tutti avrebbero trovato brutta e per la quale il padre l’avrebbe percossa, se ne avesse avuto il tempo.


Poi lui sfilò il braccio da sotto di lei e si allontanò. L’aria fredda della stanza penetrò nel letto quando si alzò. Ilysa si stese di schiena e tirò su le coperte, chiedendosi perché se ne stesse andando. Senza dire una parola, lui girò per la stanza e raccolse gli indumenti che, nella fretta di unirsi a lei, aveva gettato qua e là. Si infilò la camicia e si gettò sulla spalla il lungo plaide, senza rimettersi gli stivali. Nel mentre, non la guardò né le parlò.


La sua passione ardente lo aveva forse contrariato in qualche modo? Avrebbe dovuto resistergli? Restare stesa in silenzio e immobile sotto di lui, senza toccargli il corpo come lui aveva toccato, accarezzato e assaporato il suo?


«Non capisco, mio signore» disse, aggiustandosi la manica e alzandosi a sedere. «Ho sbagliato qualcosa?»





Come poteva spiegarle che era stata perfetta? Che non si sarebbe potuto aspettare niente di più da lei? Peggio ancora, che gli aveva regalato immenso piacere accettando le sue carezze e il suo possesso? Ross si sedette sullo sgabello vicino al fuoco quasi spento e riappoggiò a terra gli stivali.


Come poteva spiegare qualcosa che nemmeno lui comprendeva?


L’idea di tenerla a distanza e di concentrarsi solo sui suoi doveri come capoclan gli era parsa geniale. Ilysa non era la moglie che aveva voluto. A dire il vero, non era stata affatto sua intenzione sposarsi, finché gli anziani non lo avevano costretto. Be’, finché non lo avevano costretto i Campbell.


E sebbene Ilysa non fosse ciò che un uomo avrebbe voluto in una sposa, era tutto ciò che lui voleva. Osservarla, da vicino o da lontano, negli ultimi giorni non aveva placato il desiderio che provava per lei. Anzi, lo aveva...


«Mio signore?» La voce di Ilysa risuonò dolce e controllata – come sempre – eppure Ross vi percepì una nota di vulnerabilità. «Ti ho contrariato?» Ilysa era seduta sul letto e lo guardava, in attesa di una sua risposta.


«No» le rispose, sospirando. «Non volevo che tutto questo...» Si interruppe e indicò il letto. «Non era mia intenzione che succedesse.»


Lei trasalì a quella sua ammissione e un cipiglio irritato le rabbuiò il volto incantevole, ma solo per un istante. Dopodiché annuì e distolse lo sguardo. Cercò di coprirsi con l’enorme pila di coperte. Coperte che la tenevano calda in assenza del marito.


Tuttavia, qualcosa lo portava a pensare che il suo commento precedente sulle coperte non era stato inteso come rimprovero per la sua assenza e le sue parole successive, pronunciate con tono calmo, in qualche modo glielo confermarono.


«Capisco. La tua amante non era disponibile questa sera.»


«Amante?» Ross per poco non si strozzò pronunciando quella parola mentre balzava in piedi. «La mia amante?»


«Capisco perché preferisci trovare piacere con una donna più esperta a letto rispetto a...» 


Rimasto basito dall’affermazione di Ilysa, attese, non riuscendo a prevedere cos’altro lei avrebbe detto. 


«Be’, come mi chiama la tua gente, la moglie monaca.»


«Che diavolo...?»


«Non mi offende questa descrizione, mio signore, poiché è vera.»


Lei aprì bocca per aggiungere altro, ma il suo ruggito minaccioso la fermò. La raggiunse al letto e le si fermò così vicino che lei dovette sollevare gli occhi per guardarlo.


«Chi lo ha detto?» Quando lei rabbrividì, insistette. «Chi è stato a chiamarti così, Ilysa?»


«Chi non mi chiama così di solito bisbiglia il nome di mio padre quando passo.» Lei allora scrollò le spalle, sistemandosi meglio la camicia da notte. «Non importa. Sono quel che sono.»


«Sei la moglie del capo del clan MacMillan» affermò lui.


Un certo disagio lo pervase mentre pronunciava quelle parole. Sollevando un sopracciglio, Ilysa disse più di mille parole. Ross ripensò quindi agli ammonimenti bisbigliati da Gavina, nonché alle prese in giro di Dougal.


«Una moglie che non vuoi.»


Lui guardò il letto e sollevò a sua volta un sopracciglio. «Sai bene che non è vero.»


«Già» continuò lei, annuendo lentamente. «Anche una moglie indesiderata ha i suoi benefici, perlomeno quando la donna che si desidera davvero non è disponibile.»


Nella voce di Ilysa si percepivano un’indignazione giustificata e – possibile? – gelosia e risentimento. Avrebbe dovuto spiegarle che si sbagliava o permettere che quella menzogna restasse viva tra loro? No, non l’avrebbe trattata come l’aveva trattata suo padre, né come avrebbe fatto il capoclan precedente.


«Non ho un’amante.»


Lei parve incredula, il che lo sorprese. «Allora non capisco» bisbigliò sospirando.


«Ilysa, non è mia intenzione insultarti.» Non lo era mai stata. Desiderava che le cose tra loro fossero chiare, pur mantenendo la dovuta distanza. «Devo concentrare tutta la mia attenzione sulla difesa della mia gente, così da non essere ingannato o screditato ancora una volta.»


«Be’, quantomeno non verrai più raggirato con la sposa sbagliata.»


Quello sarebbe stato per sempre il suo fallimento più grosso, perciò non poté ribattere, tuttavia Ross desiderò spiegarle il motivo per cui l’aveva accettata senza rispondere all’insulto di suo padre. «Sono disposto a tutto pur di proteggere il mio clan. Dopo la morte di mio zio, sono stato scelto come sua guida.» Si sedette sul bordo del letto e tenne lo sguardo fisso verso la parte opposta della stanza ormai fredda. «Farei qualsiasi cosa pur di proteggere mio fratello e mia sorella.»


«Non sapevo che avessi dei fratelli.»


«Tuo padre non ti ha detto niente di me prima di presentarti a Dougal?»


«Niente, mio signore.» Un sospiro le sfuggì dalle labbra. «Mia sorella mi riferì solo che eri diventato laird da poco. Confesso di essere rimasta sollevata quando ho visto Dougal.»


«Sollevata?»


«Sì. Temevo che l’unico uomo disposto ad accettarmi fosse un vecchio bisognoso di aiuto.»


Sebbene Ilysa avesse preso parte all’inganno di MacDonnell, per quanto restia o all’oscuro fosse, Ross provò rabbia per lei. Non era necessario che un uomo onorevole nutrisse sentimenti d’affetto per lei per restare indignato di fronte alla crudeltà con cui era stata trattata. Il desiderio di pestare suo padre a sangue si destò dentro di lui, per quel comportamento insensibile e per tanto altro. Scuotendo il capo, chiuse gli occhi e si immaginò quanto sarebbe stato piacevole farlo. Sentì quindi Ilysa che si muoveva dietro di lui.


«Dove sono?»


«Mio fratello Fergus ha sposato una delle nostre alleate e mia sorella Elspeth attenderà le proprie nozze in un’abbazia vicino alle terre del fidanzato.» Scelse le parole con attenzione, preferendo non condividere tutti i suoi segreti con la figlia di MacDonnell finché non avesse chiarito il ruolo che aveva giocato nell’inganno del padre.


Allora sorrise al ricordo della reazione del fratello e della sorella alla sua decisione. Fergus aveva compreso quello che ci si aspettava da lui. Era certo che anche Elspeth avrebbe capito, una volta che si fosse calmata. L’abbazia gli era parsa il luogo migliore, non solo per proteggere l’incolumità della sorella, ma anche per concederle il tempo di capire che non aveva scelto quell’alleanza in particolare per punirla. Fergus invece... be’, era stato più difficile da convincere, visto il suo passato con la vedova di Nevin Barron.


«Che cosa ti diverte tanto?» domandò lei, appoggiandogli per un istante la mano sulla schiena. 


Era la prima volta che lo toccava in quel modo senza essere in preda alla passione, e il peso e il calore della sua mano leggera parvero marchiargli la pelle.


Ross percepì ogni punto della propria spalla sotto il semplice tocco di Ilysa. Lo ignorò per risponderle. «Elspeth sa essere una vera piantagrane quando vuole averla vinta» rispose.


«E questo matrimonio non lo vuole?» 


Ilysa ritirò la mano e lui lo notò.


«Le aspettative nei loro confronti sono sempre state diverse» le spiegò. «Sapevamo tutti che nostro zio avrebbe controllato i nostri matrimoni, ma Fergus ed Elspeth erano convinti che avrebbero avuto maggior controllo sulle loro scelte.» Dopo la morte del padre per mano di Alexander Campbell, lo zio era diventato il loro tutore. «Anch’io che ero suo erede, non mi sarei mai aspettato...»


«Me?» 


Sebbene Ilysa stesse cercando di scherzare, Ross percepì una sfumatura di vulnerabilità nella sua voce. Si girò e la guardò. «Non mi sarei mai aspettato di ereditare il clan.» Lei annuì alle sue parole, ma Ross capì che non credeva fossero vere. «Mio zio intendeva risposarsi presto. Aveva anche considerato tua sorella come possibilità, sebbene non avesse ancora cercato di discuterne con tuo padre.»


«Era vecchio?»


«Non giovanissimo, ma non vecchio come temevi che fossi io» le rispose scherzando. «Tuttavia, era ancora abbastanza giovane da generare dei figli. Per questo non mi aspettavo di ritrovarmi al comando di... tutto questo.» Allargò le braccia a indicare le terre del clan MacMillan.


Rimasero seduti in silenzio per un po’, Ross preoccupato per l’imminente battaglia per la sopravvivenza del clan. E sebbene non sapesse spiegarselo, si sentiva a proprio agio in quella situazione. Non doveva giustificare o spiegare in dettaglio un piano né descrivere i suoi doveri.


Girandosi sul letto e appoggiando la schiena alla parete, decise che non aveva ancora voglia di uscire dalla camera di Ilysa.


«Faresti meglio a stenderti sotto le coperte» le suggerì. «Sta tornando il freddo qui fuori.»


Dallo sguardo e dall’inclinazione del suo mento, che gli rivelò le linee aggraziate della gola, la moglie gli parve sul punto di volere dire qualcosa. Ma poi scosse appena il capo, un gesto che sarebbe passato inosservato se non per il movimento dei ricci, sollevò le coperte e vi si infilò sotto.


Allora calò il silenzio, ma poi lei bisbigliò una domanda sulla sua famiglia, sui suoi genitori.


Ne seguì un’altra e un’altra ancora, finché a ogni parola la voce di Ilysa divenne più lieve. Quando il suo respiro lento e regolare gli indicò che si era addormentata, Ross scese dal letto e andò a prendere gli stivali. Attizzò le ceneri nel camino e alimentò il fuoco in modo che riprendesse ad ardere.


Non ce ne sarebbe bisogno se a scaldare Ilysa di notte ci fossi io.


Scrollandosi di dosso ogni rammarico, nonché la tentazione di risalire sul letto con lei, si gettò nuovamente sulla spalla il plaide e uscì in silenzio dalla stanza, richiudendosi la porta alle spalle. Mentre percorreva il corridoio per raggiungere la propria camera, la fortuna non gli arrise e girando l’angolo si imbatté in Gavina.


Un lento sorriso le si formò in volto nell’attimo stesso in cui lui scuoteva il capo a mo’ di avvertimento. La donna aveva preso sua moglie sotto la propria protezione e avrebbe letto in quel suo gesto... più di quanto non ci fosse. Più di quanto non potesse esserci.


«Non dire una parola» l’ammonì, aprendo la porta della propria camera. «Neanche una.»


«Non oserei mai, mio signore.» La risposta suonò obbediente, ma il tono di voce derisorio.


Ross entrò in camera e appoggiò gli stivali vicino alla porta. Gavina lo avrebbe tormentato, ma non dubitava né della sua lealtà né del fatto che non avrebbe rivelato niente a nessuno.


Lanciando uno sguardo verso la finestra con i battenti chiusi, capì che il sole sarebbe sorto presto. Nel poco tempo che rimaneva, si stese e il suo corpo pago cercò il riposo.


Non sarebbe più successo. Non avrebbe rimpianto la breve tregua che si era concesso, ma non poteva succedere ancora.


Non lo avrebbe permesso.





Tuttavia, la sera successiva, mentre si avvicinava alla porta della camera di Ilysa nel cuore della notte, Ross si disse che assecondare il desiderio di trovare conforto tra le braccia della moglie non era una distrazione.


Mentre i suoi uomini tornavano con notizie allarmanti di barche che confluivano a sud, lui stava scoprendo sempre più la donna che non avrebbe dovuto sposare.


Scoprì che aveva i piedi sensibili alle sue carezze.


Scoprì che era disposta a concedergli ciò che voleva nella loro intimità. Non gli rifiutava nulla.





La mattina dopo la quarta nottata trascorsa nel letto di Ilysa, si rese conto che la figlia che Iain MacDonnell aveva bandito e umiliato nascondeva ben più di quanto Ross avrebbe potuto sapere... o sperare.
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La seconda volta i nemici giunsero all’imbrunire, quando la luce del sole che tramontava creava strani riflessi sulla superficie del loch, rendendo difficile notare il loro arrivo. Ma a differenza del primo attacco, stavolta i MacMillan erano preparati.


Ross si precipitò fuori dalla fortezza pochi istanti dopo che l’allarme venne suonato. Seguendo Munro, si posizionò di fianco al comandante delle guardie sulle mura e osservò i loro guerrieri radunarsi fuori dal cancello. Mentre Munro gridava gli ordini, Ross fu lieto di vedere che i Campbell sembravano spiazzati dalla resistenza che si trovavano di fronte.


La velocità con cui gli abitanti del villaggio reagirono alla chiamata alle armi lo sorprese. Uscirono dai casolari al primo avvertimento e si lanciarono verso il cancello. Prima che potesse gridare qualsiasi ordine alle guardie, queste si distanziarono, permettendo così agli abitanti di entrare di corsa nel cortile del castello. Dopodiché i soldati si rimisero in posizione davanti al cancello, pronti ad affrontare chiunque avesse avuto l’ardire di spingersi fin lì.


«Chi ha dato quest’ordine?» domandò Ross, deluso di non avere pensato lui a tale strategia.


«Dopo il primo attacco, ci è stato suggerito di proteggere gli abitanti del paese.» 


Ross guardò il comandante con la coda dell’occhio. C’era qualcosa che non andava, ma non era quello il momento di indagare.


Munro si mosse lungo gli spalti, dando ordini agli arcieri in attesa. Ross osservò i suoi uomini puntare gli archi verso le barche che si stavano avvicinando al molo. Senza attendere che il nemico toccasse terra, Munro ordinò che i dardi infuocati venissero scoccati. Decine di frecce si librarono in aria, dirette alle barche e agli uomini che vi erano a bordo. I pochi che decisero di saltare in acqua per cercare di raggiungere la riva a nuoto furono abbattuti. I Campbell allontanarono quindi i loro birlinn, così da non poter essere raggiunti dagli arcieri con le loro frecce infuocate o con quelle normali, altrettanto micidiali. Un grido richiamò quindi Ross e Munro sul lato meridionale dei bastioni, da dove videro un manipolo di nemici avvicinarsi via terra.


Ross sorrise scaltro, sapendo ciò che li attendeva una volta che i suoi uomini fossero usciti dal nascondiglio offerto dal basamento roccioso del castello. Ci volle poco perché i nemici comprendessero la vanità del loro tentativo e scappassero. I suoi uomini li inseguirono, catturandone alcuni. Munro gridò entusiasta e Ross annuì.


«Ci rivediamo dopo» disse al comandante. «Occupati dei feriti e coordina con Gillean la riparazione di ogni danno subito.»


«Manderò inoltre qualcuno a inseguire i nemici» aggiunse Munro prima di chiamare a sé diversi uomini perché lo seguissero e insieme scesero di corsa le scale.


Questa volta avevano avuto la meglio perché erano preparati. Anche Ross scese nel cortile, che era affollato da coloro che erano scappati dal villaggio una volta udito l’allarme. Si erano raccolti in gruppi. Osservandoli, Ross notò che gli uomini si erano riuniti per ascoltare ciò che diceva una delle guardie. Invece un gruppo più numeroso di donne, anziani e bambini si era radunato nello spazio aperto tra le mura e il magazzino in pietra.


Poiché si aspettava di udire gemiti impauriti provenire da chi non era in grado di difendersi da solo, rimase sorpreso nel sentire invece un canto.


I piccoli erano seduti a terra, circondati dalle donne e dagli anziani, e tutti erano girati verso qualcuno che stava al centro, da cui si levavano le parole tipiche di una melodia waulking, intonata tradizionalmente dalle donne mentre lavoravano la lana. Ross comprese chi stava cantando ancora prima di avvicinarsi.


Ilysa MacDonnell era seduta al centro del cerchio, e cantava quella canzone familiare, incoraggiando gli altri a unirsi a lei.


Ilysa MacDonnell, che sorrideva alle bambine che le si avvicinarono, toccandole la gonna, seguite dai maschietti.


Sua moglie.


Conosceva ogni curva del suo corpo ormai, ogni punto sensibile della sua pelle, ogni suono che emetteva in preda alla passione. Ma non l’aveva mai sentita cantare.


Mentre volgeva la sua attenzione su chi l’attorniava, Ilysa lo notò e la sua voce si incrinò. Arrossì come ogni volta che lo vedeva al di fuori della camera da letto. Era ammantata da un’aria di innocenza, così come lo era dallo scialle sulle spalle. Nonostante il piacere privato che condividevano, le guance le si imporporavano ogni volta che incrociava il suo sguardo.


«Mio signore?» pronunciò mentre si alzava. Indicò ai bambini di restare dov’erano e fece un cenno a una delle donne – Suisan, gli sembrava che si chiamasse – affinché continuasse a condurli nel canto. Si avvicinò a lui con espressione preoccupata. «La battaglia è conclusa?» bisbigliò solo per le sue orecchie.


«Gli uomini la stanno terminando in questo momento» le rispose accennando con il capo a Munro che stava passando proprio di lì. Dall’espressione del comandante, Ross capì che la battaglia era stata fin troppo breve e che non si erano potuti vendicare a dovere nei confronti di chi aveva recato loro tanto danno durante il primo attacco. «Tra poco la gente potrà tornare alle sue case.»


«Dirò a tutti di attendere il tuo segnale, mio signore.» Con uno sguardo lanciato sopra la spalla, si protese verso di lui. «Hai ancora bisogno di me prima che torni dagli altri?»


Se non fosse arrossita di più in quel momento, Ross si sarebbe convinto di essere l’unico a cogliere il doppio senso di quelle parole, ma lei avvampò e ammiccò. E Ross non riuscì a evitare di sorridere.


Ilysa si allontanò e raggiunse le donne e gli anziani più vicini, bisbigliando loro qualcosa all’orecchio e attendendo che a loro volta comunicassero le istruzioni agli altri. Il canto non si fermò, né rallentò mentre la notizia si diffondeva. Dopodiché Ilysa rientrò al centro del cerchio e tornò a sedersi e a cantare con gli altri.


Ross rimase a osservarla mentre riuniva di nuovo a sé i bambini per iniziare una canzone nuova, coinvolgendoli così che mantenessero la loro attenzione su di lei. Sebbene fossero stati appena attaccati e il risultato avrebbe potuto essere ben diverso, Ilysa aveva creato un luogo sicuro in mezzo alla battaglia, mentre i dardi infuocati volavano sopra le loro teste e gli uomini si battevano appena fuori delle mura. Ma non solo per se stessa. Lo aveva fatto per coloro che non potevano difendersi da soli: per i piccoli e per gli anziani, per le donne che non potevano combattere e per gli ammalati.


Per la sua gente.


«Ross?»


Si girò e vide Dougal. Al cenno del capo del cugino, lo seguì fuori dal cancello, e insieme si diressero verso il loch.


«Non si sono presentati al completo» lo informò Dougal.


«Hanno giocato con noi» aggiunse il comandante, raggiungendoli. «Alcune barche con una decina di guerrieri a bordo e una ventina di uomini a piedi da sud.»


«E così si sono messi a giocare con noi dopo che il loro primo attacco non ci ha annientati?» domandò Ross. «Perché?» Incrociò le braccia sul petto e si girò a osservare il castello. «Con il pozzo all’interno, le riserve e tutti i preparativi compiuti, avremmo potuto resistere a un assedio.» Scrollò le spalle. «Non ha senso.»


«Probabilmente stanno dividendo gli uomini» suggerì Dougal. «Ma chi altri potrebbe essere il loro bersaglio?»


«Manda notizie dell’attacco a Fergus a Castle Barron, nonché ai MacLachlan.» Il fratello occupava infatti una fortezza che un tempo era appartenuta al vecchio Campbell e poteva quindi essere in pericolo, perciò i suoi alleati nella zona, i MacLachlan, dovevano essere informati. Ross tornò a guardare verso il loch, a sud. «Questo contingente era abbastanza ridotto da passare Islay inosservato, soprattutto se gli uomini si sono separati e poi incontrati laggiù...» Indicò il punto in cui una striscia di terra si protendeva quel tanto da bloccare la vista verso sud. «Se avessero mantenuto le barche vicino alla riva, si sarebbero potuti nascondere fino all’ultimo istante.»


«È stato un bene quindi che avessimo uomini appostati a ogni via d’accesso» dichiarò Dougal.


«Ma continuo a non capire» ammise Ross. «I Campbell tornano dopo vent’anni, attaccano di sorpresa, ma non completano l’opera. E ora rientrano alla spicciolata nelle loro vecchie terre, aspettandosi di riuscire nell’impresa?»


«Credo che qualcuno stia aiutando Campbell, Ross» disse Munro, prima di sputare a terra. «I nostri uomini sono tornati parlando del figlio maggiore, Calum. Il vecchio Campbell non è più abbastanza forte, senza l’aiuto del primogenito.»


«E così abbiamo due Campbell, entrambi capaci di portare la guerra alle nostre porte? Il vecchio e il giovane?» Ross considerò le varie possibilità e nessuna era positiva per i MacMillan o per i loro alleati, che ora possedevano le terre che i Campbell volevano indietro. Terre che ora erano legate a lui, al fratello minore e, presto, alla sorella.


Luoghi nei quali lui stesso li aveva mandati.


Luoghi che ora sarebbero stati attaccati e probabilmente persi.


Altri parenti rischiavano la morte.


«Che sappiamo del figlio, Munro? Sappiamo chi dei due è responsabile di questi attacchi?»


«Alexander è stato avvistato poco lontano e diversi dei nostri anziani hanno riferito di averlo visto durante il primo attacco, ma il figlio era piccolo quando è partito da qui, perciò temo che nessuno ora lo riconoscerebbe.» Munro guardò alcuni uomini che si stavano dirigendo verso di loro dai cancelli. «Scoprirò da chi ha combattuto durante il primo attacco se hanno sentito dire che era qui.»


«No» intervenne Dougal con un cenno del capo rivolto alle guardie. «Non credo che questo...» Con una mano indicò la zona. «... intendesse essere più di quanto è stato.»


«Un altro tentativo di attirarci allo scoperto per farci perdere il vantaggio?» domandò Ross. «O per valutare quanto siamo preparati? E nel caso, che cosa abbiamo rivelato a Campbell? Che cosa ci ha guadagnato, a parte barche bruciate e una ventina di uomini morti o feriti?»


«Col primo attacco hanno ucciso il nostro laird.» La voce di Dougal perse ogni traccia del suo solito brio. «Mentre questa volta hanno scoperto che siamo pronti ad affrontarli.»


«Già» annuì Ross. «Ma abbiamo rivelato qualche punto debole?»


Rimasero in silenzio e si girarono a guardare le casupole fuori dal castello. Sebbene gli abitanti ci avessero messo poco a correre all’interno delle mura, quel breve ritardo aveva lasciato i cancelli aperti e il castello vulnerabile. E i loro nemici lo avevano visto.


«Chi ha dato l’ordine di proteggere gli abitanti del villaggio?» domandò.


«Io» rispose Munro. Qualcosa nel suo tono di voce lo convinse che stava dicendo il vero, ma che non gli stava raccontando tutto.


«E chi ti ha suggerito questa tattica, Munro? Sebbene abbia funzionato, non ne avevamo parlato prima.» Strano che l’amico gli avesse nascosto qualcosa. Era risaputo che chiunque poteva presentare suggerimenti e domande al capoclan ed essere ascoltato. Soprattutto gli uomini più maturi, che avevano esperienza in battaglia e strategia militare. Perciò, se Munro non gli avesse rivelato il nome...


«Mio signore?» Ross si girò verso una delle guardie uscite dal castello.


«Sì?»


«La signora vuole sapere se la gente che si è raccolta all’interno delle mura può tornare a casa.»


«Munro?»


«Sì, ormai è sicuro, Robbie» rispose Munro. «Falli uscire.»


La guardia si allontanò per avvertire donne e bambini che potevano lasciare il castello. Quando Ross tornò a girarsi verso il suo comandante, per poco non gli sfuggì l’occhiata colpevole, per quanto fugace, scambiata tra i due suoi più intimi consiglieri. Per poco.


Allora capì chi aveva suggerito la tattica, o quantomeno lo sospettò. Quando vide Ilysa sul sentiero che dai cancelli portava al villaggio, stringendo per mano una bambina, si rese conto di avere ragione.


La moglie aveva dato ordini al suo comandante delle guardie.


Sua moglie, una MacDonnell.


Rimase così stordito da scuotere il capo e sbattere le palpebre. Non per il dolore. Per la sorpresa. E non solo.


«Ross, io...» cominciò Munro, ma lui lo interruppe.


«Mia moglie ti ha consigliato delle strategie difensive e non hai ritenuto di doverne discutere con me?»


Parlò a denti stretti. Era arrabbiato. No, non tanto arrabbiato, piuttosto... No, era arrabbiato. Con i suoi uomini. Con se stesso. Con Ilysa.


«Non volevi parlare di lei» si giustificò il comandante. «Ma poco importa chi lo ha suggerito. Ho ritenuto che il piano fosse valido, Ross.» Munro quindi rimase in silenzio, in attesa. 


La faccia di Dougal aveva assunto un colorito verdastro.


«Ma non hai chiesto la mia approvazione di proposito.» Ross chiuse gli occhi per un istante, cercando di mantenere la rabbia sotto controllo.


Suo zio aveva sempre reagito colpendo chi aveva davanti, se arrabbiato o insultato. Che si trattasse di uomini, donne o animali, nessuno era al sicuro quando Cormac MacMillan iniziava una delle sue sfuriate... che fossero o no meritate. Non che fosse un uomo crudele, solo non sopportava gli sciocchi... o chi era più intelligente di lui.


Ma lui non era suo zio e non lo sarebbe mai stato. La sua rabbia era troppo fresca ancora e, sentendola montare, sospettò che in parte fosse rivolta alla propria ignoranza. Un’ignoranza che aveva coltivato trascurando la donna che aveva sposato.


«Andate a vedere di che cosa c’è bisogno» ordinò. Con un cenno del capo ai due amici, indietreggiò. «Ne riparleremo tutti insieme questa sera dopo cena.»


I due rimasero in silenzio, mentre lui si incamminava verso la riva del loch. Che si immaginassero pure quello che volevano, ma Ross sentiva il bisogno di raccogliere le idee prima di affrontare l’argomento con qualcun altro.


L’immagine di Ilysa che si ritraeva per la paura davanti a lui gli affiorò alla memoria. All’inizio, ogni volta che le si avvicinava, impallidiva e il suo corpo si irrigidiva come se si preparasse a essere percossa. Solo quelle ultime notti sembravano avere placato il terrore iniziale che lei aveva provato nei suoi confronti, la paura che lui la colpisse come aveva sempre fatto il padre. Che fosse dannato, non avrebbe permesso a tale paura di tornare. Né avrebbe permesso che Ilysa temesse che l’avrebbe picchiata in preda alla rabbia.


Se l’avesse incontrata in quel momento, lei non avrebbe compreso la sua reazione. Accidenti, non la capiva nemmeno lui. Perciò, finché non avesse riflettuto – sulla rabbia che provava, sul sospetto che ancora lo tormentava riguardo a Ilysa e alla sua complicità negli intrighi del padre – avrebbe percorso il perimetro del castello alla ricerca di eventuali nemici sopravvissuti, nella speranza di poterli prendere a pugni e sfogare così la tensione che lo divorava.


Solo allora avrebbe intavolato una discussione con la moglie e i suoi consiglieri.





Ilysa avvertì un senso di realizzazione mai provato prima mentre tornava al castello. Camminava con un passo leggero che di solito non le era proprio e quando la gente la salutò mentre passava, per una volta non si sentiva avvolta dalla vergogna o dalla paura.


La sua sicurezza vacillò appena quando intravide il marito che parlava con i suoi amici più stretti. Fermatasi un istante a osservare la conversazione, notò la tensione tra loro. Ross era furioso. Dougal e Munro avevano l’aria di chi avrebbe preferito lavare le lenzuola con le donne piuttosto che trovarsi lì con il loro capoclan.


Proseguì e rientrò al castello, dove si tenne occupata aiutando chi aveva bisogno di soccorso.





Una volta che fu tornata la calma, Ilysa si ritirò in camera e si rinfrescò. Si era appena lavata la faccia e cambiata il copricapo quando sentì Gavina entrare e si girò.


«Mia signora?» La cameriera l’avvicinò con passo veloce, affannata. «Gillean ha bisogno del vostro aiuto.»


Una lieve folata di vento sarebbe bastata per farla cadere a quelle parole. Il siniscalco era stato l’ultimo ad accettarla. Ignorava le sue domande replicando sempre con cortesia. Spariva, opportunamente sempre occupato, ogni volta che avrebbero dovuto parlare. Solo negli ultimi giorni tra loro era iniziato un lieve disgelo.


Da quando il capoclan aveva cominciato a raggiungerla a letto di notte.


Fu scossa da un brivido appena se ne rese conto. Erano le attenzioni del marito nei suoi confronti il motivo per cui Gillean stava cambiando atteggiamento?


Ilysa considerò quindi chi come lui al castello aveva cambiato comportamento. Non solo il siniscalco, ma anche diversi anziani del clan MacMillan, nonché alcuni cugini. Tornò quindi a guardare Gavina, invitandola a farle strada.


Gavina sapeva la verità – cioè che il marito aveva iniziato a condividere il talamo nuziale – ma Ilysa dubitava che l’avesse rivelata ad altri. La cameriera aveva imparato tanti altri dettagli personali che la riguardavano, di cui non si era sparsa la voce al castello. Poiché il marito non aveva cambiato il modo in cui la trattava di giorno o in pubblico, dubitava che fosse quello il motivo di tanto cambiamento.


Seguì Gavina fino al piano inferiore, normalmente occupato dai guerrieri. Lungo un lato della grande sala correva un corridoio, dal quale sapeva che si accedeva a una stanza privata usata da Munro. Non si fermarono lì, continuarono invece sino in fondo al corridoio, dove trovarono una porta piccola chiusa a chiave. E Gillean ad aspettarle.


«Mia signora, vi ringrazio di essere arrivata di corsa» le disse il siniscalco. Senza darle alcuna spiegazione, si girò e sollevò un grosso anello appeso alla cintura per trovare la chiave che gli serviva. Prima di inserirla nella serratura, bussò due volte e chiamò un nome, avvertendo che sarebbero entrati.


«Gavina?» domandò Ilysa bisbigliando. Quando la cameriera non le rispose, si rivolse al siniscalco. «Gillean, che cosa sta succedendo?» 


L’uomo guardò alle spalle di Ilysa, prima di aprire la porta. «Mia signora, possiamo parlarne all’interno. Vi prego di seguirmi.»


Ilysa si strinse lo scialle sulle spalle e con esitazione entrò nella stanzetta, pregando di essere pronta ad affrontare chiunque o qualsiasi cosa ci fosse all’interno. Gavina la seguì, dandole un po’ di conforto. Quando Gillean si fermò facendosi da parte, Ilysa vide che nel piccolo ambiente non c’era che un giaciglio nell’angolo. E steso su di esso un uomo privo di sensi.


Solo una volta che si fu avvicinata e che una lampada venne accesa, lo riconobbe e rabbrividì per lo sgomento.


Poiché sul giaciglio, privo di sensi, era steso suo marito, Ross MacMillan, il capo del clan.
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«Cos’è successo?» domandò Ilysa inginocchiandosi al fianco di Ross. Toccandogli il volto, trovò la sua pelle fredda e il calore del suo respiro che a malapena le scaldava la mano.


«Era...» Munro uscì dall’ombra. Dopo avere lanciato un’occhiata a Gillean e a Dougal, che fino a quel momento lei nemmeno aveva visto, continuò. «Ross è andato a... controllare il lato a sud del castello dopo l’attacco. Quando non l’abbiamo visto tornare dopo un po’, siamo andati a cercarlo e l’abbiamo trovato così.»


Ilysa non vedeva sangue da nessuna parte. «Dov’è ferito? E dov’è il guaritore?» Non attese tuttavia una risposta. Cominciò a sollevarlo, per quanto poté, alla ricerca di una ferita. Ma gli altri a quel punto l’avrebbero trovata. «La testa?»


Si chinò su di lui, ma Ross non emise suono. Fece quindi ciò che aveva visto fare alla guaritrice al convento quando uno dei domestici era stato colpito da un secchio caduto dall’alto. Infilando le dita tra i capelli del marito, gli toccò lo scalpo alla ricerca di bernoccoli o altre ferite. Ed eccolo! Dietro la nuca, un bozzo gonfio nascosto dai capelli.


«Giratelo su un fianco, per favore» disse, non riuscendoci da sola. «Prestate attenzione alla testa.» Gli uomini girarono Ross senza fatica, quindi Ilysa tornò a valutare il colpo alla testa. «È qui.» Lo indicò agli altri.


«Per questo non si sveglia?» domandò Dougal.


«Il guaritore cosa dice?» Alla sua domanda calò il silenzio. Si sedette sui talloni e guardò i presenti, a uno a uno. «Perché non lo avete chiamato?» Sapeva che ce n’era uno al castello. Sapeva anche che si chiamava Kevin, sebbene non lo avesse ancora incontrato. «Ci sono così tanti feriti dopo la battaglia che non può venire a occuparsi del suo capoclan?»


«Mia signora» cominciò Munro, per poi fermarsi. Fece per continuare, ma scosse il capo. Gli altri borbottarono qualcosa.


Era un comportamento davvero strano. Le condizioni del loro capoclan avrebbero dovuto essere la loro principale preoccupazione. Dopo avere perso il comandante precedente, avrebbero dovuto...


Avevano paura. Allora lei lo vide chiaro nei loro occhi e nella loro esitazione. Il clan aveva da poco perso un capo forte e potente, nel fiore degli anni, e quello nuovo, più giovane e con meno esperienza, giaceva immobile e privo di sensi, con una pericolosa ferita alla testa che rendeva il loro futuro incerto. Se il clan avesse saputo delle condizioni di Ross e di quanto fossero incerte, la paura sarebbe dilagata. Così come la notizia che i MacMillan si trovavano ancora una volta senza un capo a guidarli. Prima che suo fratello potesse tornare a prendere il controllo della loro gente, se anche avesse potuto, sarebbe stato troppo tardi. Le parve quasi di sentire la risatina soddisfatta di suo padre nell’udire una notizia simile.


«Non vogliamo che si sappia in giro» spiegò Gillean. «Non finché non saremo sicuri che si sveglierà.»


«Non possiamo permettere che i nostri nemici sappiano che il nostro capoclan non sta bene» aggiunse Munro.


Come aveva immaginato.


Eppure lo avevano rivelato proprio a lei.


La gioia momentanea di essere stata inclusa e non considerata come una nemica fu presto rimpiazzata dall’angoscia nel vedere il marito forte e coraggioso inerte davanti a lei. Dall’angoscia che non si risvegliasse. Al solo pensiero si sentì male, assalita da un’emozione che non comprendeva e sulla quale nemmeno voleva soffermarsi in quel momento.


«Che cosa posso fare? Non sono una guaritrice» spiegò.


«Mi è capitato di vedere ferite simili» disse Munro, abbassandosi al suo fianco. «Innanzitutto, avrà bisogno di tempo.»


«Un lusso che non ha, con i Campbell che potrebbero tornare da un momento all’altro.» Ilysa si alzò, accettando il braccio offertole da Munro. «Qual è il vostro piano?»


«Be’, mia signora, mentre completiamo le difese del castello, spargeremo la voce che Ross è partito per andare ad avvisare il fratello della minaccia rappresentata dai Campbell, così che nessuno si aspetti di rivederlo per un po’ di giorni» spiegò Dougal.


«Si allontanerebbe davvero, in tempi come questi?»


«Sì, lo ha già fatto una volta prima del vostro arrivo» spiegò Dougal, guardando Munro mentre parlava.


«E io perché sono qui?»


«Dobbiamo tenerlo nascosto finché non si risveglierà, mia signora» intervenne Gillean.


«Qui?» Ilysa osservò lo stanzino angusto e inospitale. Ross non poteva restare lì. C’era cattivo odore, l’umidità stillava dalle pareti di pietra e faceva freddo, nonostante fosse estate. «Non potete lasciarlo qui.» Ilysa si strinse nello scialle. «Portatelo in camera mia. Mi occuperò io di lui.»


«Siete sicura?» le domandò Munro. «Dovrete mantenere la sua presenza segreta. E occuparvi... dei suoi bisogni... più intimi.»


Munro finì a malapena di pronunciare quelle parole che Dougal lo afferrò e lo trascinò via, bisbigliandogli qualcosa furiosamente. Gillean si unì alla loro discussione, lanciandole occhiate mentre parlavano tra loro. Ilysa si era convinta che tutti sapessero delle visite notturne di Ross in camera sua e che nessuno avesse frainteso il suo intento: reclamare i suoi diritti coniugali. Aveva supposto che Gillean avesse iniziato a trattarla diversamente proprio per quelle visite. Girandosi a guardare la sua cameriera, si rese conto che era rimasta stranamente in silenzio e non aveva dato loro alcun suggerimento.


«Vi chiedo scusa, mia signora» disse Munro quando i tre si separarono. «Ci aiuterete?»


«Gavina, andiamo. Prepareremo la stanza come meglio possiamo senza attirare l’attenzione di nessuno.» Ilysa si diresse alla porta, quindi si girò. «Gillean, annuncia che il capoclan non sarà a tavola, così che nessuno si aspetti di vederlo, quindi spargi la voce della sua visita al fratello. La gente sa che proteggendo lui protegge se stessa.»


Era certa che i membri del clan avrebbero fatto il possibile per proteggere Ross. Li aveva sentiti parlare di lui lavorando in cucina e girando per il villaggio.


«Lo porteremo in camera vostra stasera, quando tutti al castello saranno andati a dormire, mia signora.» Dougal chinò il capo in segno di rispetto.


«E io, insieme a Gavina, mi accerterò che in camera non manchi nulla durante la sua permanenza.» Gillean avanzò per aprirle la porta.


Tutti evitarono di dare voce a ciò che in realtà poteva succedere: che Ross non si risvegliasse. Ma nemmeno lei voleva parlarne. Tuttavia, c’era un altro argomento che nessuno fino a quel momento aveva affrontato. 


Prima che Gillean aprisse la porta, attese che gli altri riportassero la propria attenzione su di lei, quindi pose la domanda che l’aveva tormentata fino a quel momento. «Perché non avete chiamato il guaritore, affinché si occupasse del vostro laird?»


Gillean rimase immobile dopo aver girato la chiave nella serratura e guardò Munro. Così come fece Dougal. 


I tre si scambiarono delle occhiate, quindi Munro le si avvicinò. «Crediamo che il guaritore sia una spia di vostro padre.»


Tutto si sarebbe aspettata, tranne quella spiegazione.





Ilysa aprì gli scuri della finestra e osservò la notte piovosa. In realtà, si vedeva poco tanto pioveva forte, ma rimase comunque a fissare l’oscurità. Avrebbe già dovuto essersi addormentata. Avrebbe dovuto sentirsi esausta dopo tutto il trambusto e la preoccupazione di quella lunga giornata, dal suo inizio alla fine.


E avrebbe dovuto essere sfinita da tutte le attenzioni coniugali mostratele dal marito. Le precedenti notti trascorse tra le sue braccia a esplorare ogni sorta di piacere erano state illuminanti più di quanto si fosse aspettata. Dopo tali incontri, anche solo guardandolo negli occhi, alla luce del giorno, arrossiva al ricordo dell’intimità condivisa... e di ciò che lei aveva fatto.


Richiudendo le imposte per proteggersi dal vento, si girò e osservò Ross steso sul suo letto. Non si era mosso da quando i suoi fedeli compagni lo avevano portato lì. Né una contrazione del braccio o della mano, né il movimento di una gamba. Non aveva nemmeno reagito quando gli aveva sollevato il capo per mettervi sotto degli impacchi freddi.


Aveva sperato che si sarebbe mosso quando si era sporta su di lui per cambiare gli impacchi e, non volendo, gli aveva sfiorato il volto con il seno. Invece non era accaduto. Né si era mosso quando gli aveva parlato, o quando gli aveva passato le dita tra i capelli così come lui amava fare con i suoi.


Nulla sembrava fare la differenza.


Si sedette sulla pesante sedia di legno accanto al letto, sui cuscini che Ross le aveva regalato. Munro e Dougal l’avevano spostata dal punto accanto al camino nel quale si trovava. Era abbastanza caldo in camera per Ross? Rialzatasi, attizzò il fuoco e vi aggiunse altra torba. Lei e Gavina lo avrebbero tenuto acceso per tutta la notte e tutto il giorno, facendo a turno, così che in camera ci fosse sempre qualcuno.


Finché Ross non si fosse svegliato.





Il resto della notte trascorse lentamente per Ilysa. Non riuscì a dormire. Non riuscì a fermare i brutti pensieri che l’assalirono al passare di ogni istante silenzioso. All’arrivo di Gavina, si stese su un giaciglio creato nell’angolo della camera, per riposare un po’. Dopo alcune ore di sonno, uscì per andare a parlare con alcuni abitanti del villaggio che l’aspettavano nella sala, quindi convocò i consiglieri più vicini del marito affinché si incontrassero con lei dopo cena. E mentre si occupava di altre faccende, fu soddisfatta di sentire che circolava voce della visita di Ross da suo fratello. Fino a quel momento, lo stratagemma stava funzionando.





Dopo aver chiesto a Ronald di mandare del brodo sostanzioso in camera sua, Ilysa uscì dalla cucina per godersi un momento di tregua tra un acquazzone e l’altro. Non era abituata a stare dentro casa e preferiva lavorare fuori e respirare la brezza fresca che saliva dal mare e dal loch. Nell’udire un tuono, si girò per sfuggire alla pioggia imminente, quando sentì degli uomini parlare. Cercando di capire da dove provenissero le loro voci, le seguì.


Appoggiatasi al muro così che nessuno la sorprendesse a origliare, si mise ad ascoltare. Non le parve ci fosse nulla di strano finché il più alto dei due chiamò il più basso per nome: Kevin. Sbirciando da dietro l’angolo, notò la tonsura sul suo capo, nonché la scatola di legno che aveva con sé e capì che si trattava del guaritore. Quando i due ripresero a camminare, Kevin si girò e allora lei riuscì a scorgerlo in faccia.


Erano anni che non lo vedeva, da ben prima che venisse mandata in convento, ma lo riconobbe. Figlio minore di suo zio, era stato mandato a studiare con i fratelli dell’abbazia di Cambuskenneth vicino a Stirling per imparare il mestiere. E ora era lì, nel castello di suo marito, a servire come guaritore.


Fungeva tuttavia anche da spia per suo padre? Qualcosa le diceva che la sua presenza lì non fosse una coincidenza.


Allontanandosi con circospezione da loro, Ilysa rientrò un istante prima che si rimettesse a piovere a dirotto. Il suo umore era plumbeo come il cielo.


Come si sarebbe comportata? Avrebbe ammesso di conoscere il guaritore? O peggio, che era possibile che fratello Kevin fosse lì a scapito dei MacMillan o, quantomeno, per riferire ciò che sapeva su di loro a suo padre?


Era davvero possibile? Kevin avrebbe davvero infranto i propri voti per favorire MacDonnell, mentre era al servizio dell’Onnipotente?





La domanda tormentò Ilysa per il resto della giornata e non l’abbandonò nemmeno mentre osservava il comandante delle guardie, il siniscalco e il cugino del marito entrare in camera. Dopo che ciascuno di loro ebbe avvicinato il laird e constatato che era ancora privo di sensi, si riunirono davanti al camino e attesero che lei si sedesse sulla sedia vicino al letto.


Fu interessante per Ilysa notare le diverse espressioni sui loro volti, mentre riflettevano su come le cose potessero ancora peggiorare. Munro, incaricato della difesa e della strategia militare del clan, non mostrava alcuna emozione. La capacità di non svelare nulla era di certo necessaria durante le negoziazioni. Gillean dava l’impressione che stesse calcolando qualcosa nella propria mente. I suoi occhi si muovevano qua e là, così come le dita, quasi stesse scrivendo o contando qualcosa. E poi c’era Dougal.


Il primo MacMillan che lei avesse incontrato e che l’aveva portata in quel castello e all’interno del clan esprimeva tutta la sua preoccupazione sul bel volto. Essendo cugino e consigliere del capoclan, osservava con vero affetto Ross immobile sul letto.


E purtroppo non c’era nulla che qualcuno di loro potesse fare per migliorare le sue condizioni. Era tuttavia chiaro che il marito doveva essere visitato da qualcuno esperto nell’arte della guarigione.


«Credo che debba visitarlo un guaritore» disse Ilysa, spezzando il silenzio con una voce resa roca da ore di preghiera. Guardandoli a uno a uno, aggiunse: «Non posso aiutarlo io con le mie poche conoscenze».


«Ma, mia signora...» iniziò Munro. Avanzò e si accovacciò davanti a lei, così da poterla guardare dritta negli occhi. «Vi ho detto ciò che penso del guaritore.» Guardò gli altri da sopra la spalla, quindi tornò a girarsi verso di lei. «Non possiamo...»


«Non può andare avanti senza che qualcuno si prenda cura di lui, Munro.» Ilysa si alzò e lui la imitò, indietreggiando di un paio di passi prima di fermarsi. «Non è una decisione facile, ma è una decisione che dobbiamo prendere, insieme.» 


Come poteva rivelare loro il suo sospetto nei confronti del guaritore?


La verità. Doveva dire la verità. Dopo tutto quello che era accaduto tra lei e suo padre, Ilysa capì che non gli doveva alcuna lealtà. Ma nonostante fosse vero, non era facile spezzare il legame familiare. Tuttavia, guardando il marito e ripensando a come lui avesse cambiato tutto e a come le avesse offerto per la prima volta in vita sua un luogo sicuro, capì che non poteva dire altro che la verità.


«Ho visto il vostro guaritore» affermò. Come accadeva ogni volta che si sentiva nervosa o aveva paura, avvicinò il braccio inerte a sé e si strinse nello scialle. «È il figlio di mio zio.»


«Vostro zio?»


«Un parente?»


«Una spia!»


Parlarono tutti e tre all’unisono, alzando le voci. Quel chiasso avrebbe attirato l’attenzione dei domestici, perciò li zittì. «Piano, per favore» bisbigliò. «Parlate piano.»


«Mia signora, lui sa che lo avete riconosciuto?» le domandò Dougal.


«No.» Scuotendo il capo, Ilysa tornò a sedersi. «Ho sentito due uomini che parlavano e ho cercato di capire chi fossero. Sono anni che non lo vedo, ma è lui. È partito alla volta dell’abbazia di Cambuskenneth vicino a Stirling prima che io fossi mandata...» Esitò e poi aggiunse: «Prima che andassi a Iona».


«Ne siete sicura?» domandò il cugino di Ross.


«Sì.» Allora ebbe un’intuizione. «Credo sia questo il motivo per cui mi ha evitata in queste settimane, dal mio arrivo. Non poteva rischiare che vi rivelassi chi è davvero. Che lo rivelassi a Ross.»


Quando li vide sgranare gli occhi, si rese conto che aveva chiamato il loro capoclan per nome, per la prima volta. Be’, per la prima volta in pubblico. Alle altre loro non avevano assistito, poiché erano avvenute nell’intimità di quella camera. Quando Ross le aveva chiesto di chiamarlo per nome mentre lo esortava a continuare o a porre fine al piacere smisurato che condividevano. Le guance le si arroventarono, ma si trattenne dal toccarle per paura che ciò avrebbe attirato la attenzione sul rossore.


«Perciò dite che è una spia di vostro padre?» Munro spezzò la tensione con la sua domanda.


«Non so dirlo.» Lei scrollò le spalle. «Sono anni che non lo vedo. Mio padre non ha mai parlato di lui, se non la volta in cui ha organizzato i suoi studi all’abbazia.»


«E non è tornato a Dunyvaig, o in un’altra delle vostre tenute, quando li ha terminati? Nominato dall’abate?» domandò Gillean.


«Ero già... via, a quel punto.» Ilysa odiava come la voce le tremasse ogni volta che pensava alla vergogna del suo esilio. Si accorse che la sua mano si stava sollevando, di propria volontà, e si fermò. «Non ho più sentito parlare di lui, né l’ho rivisto fino a stamattina.»


«Secondo me, non possiamo fidarci di lui» affermò Munro.


«Ma non capisco» disse lei, interrompendo il comandante. «Come è arrivato qui? È stato mandato dall’abate?»


«Fu il vecchio capoclan a chiedergli di mandarci un confratello» spiegò Gillean.


«Confratello un cavolo!» esclamò Dougal.


«Quando è successo?» chiese lei. «Quando è arrivato?»


«Mia signora, è qui da diversi mesi e non ha mai dato segno di...» rispose Gillean.


«Non è vero» lo interruppe Munro. «Lo hai trovato in camera tua che rovistava nel forziere dove conservi le pergamene relative alle finanze del clan.»


E così si misero a discutere tra loro, anche se da come parlavano era chiaro che non si trattava tanto di un dissenso recente, quanto piuttosto di una vecchia diatriba. Per Ilysa le loro parole non avevano senso, lei vedeva e sentiva soltanto la loro rabbia e la paura per il futuro che attendeva Ross.


«Così non siete d’aiuto al vostro comandante» disse con voce lieve. Quando loro non si fermarono, ripeté con voce più alta. «Così non siete d’aiuto al vostro amico. Smettetela, vi prego. Smettetela.»


I tre si zittirono e la fissarono. Tre uomini adulti con espressioni imbarazzate. Le aveva già notate quando la madre priora coglieva i fratelli laici a trasgredire le regole. E ora loro tre guardavano lei con gli stessi occhi.


«Spia o no, vi ha dato motivo di credere che non sia ciò che afferma di essere: un fratello guaritore?» Toccò la mano di Ross. «Ha bisogno di aiuto. Ne ha bisogno ora.» Intrecciando le proprie dita con quelle del marito, si girò a guardarli. «Decidete, poiché io non posso darvi alcun ordine.»


Se lei e Ross si fossero sposati diversamente, se lei fosse stata accettata come moglie del capoclan dall’inizio, forse avrebbe potuto dire la sua, ma quegli uomini sapevano la verità relativa al loro matrimonio e a come suo padre avesse costretto il loro capo ad accettarlo con l’inganno. Sebbene si fidassero di lei, tanto da rivelarle la loro convinzione che suo cugino fosse una spia, non godeva della loro completa fiducia. Non sarebbe mai stata in grado di dare un ordine che loro non potessero revocare. Non avrebbe mai potuto occuparsi della gestione del castello del marito, sebbene ne fosse capace.


In quel momento, quand’era urgente che prendesse una decisione, non poteva, e l’uomo che le aveva donato un po’ di speranza trattandola con rispetto e generosità ne avrebbe pagato il prezzo.


Se solo avessero avuto modo di trascorrere più tempo insieme! Se solo Ross avesse saputo che la sua lealtà non andava più al padre, ma a lui...


Chiuse gli occhi, si concentrò sulla sensazione della sua pelle calda e forte e attese il responso.
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Arrivarono troppo tardi. Quando i tre concordarono con Ilysa di dover chiamare il guaritore e andarono quindi a cercarlo il giorno successivo, fratello Kevin era sparito. Senza sollevare pettegolezzi o dare l’allarme, non poterono che controllare la sua stanza e gli altri luoghi che frequentava di solito, ma non lo trovarono da nessuna parte.


Possibile che l’avesse vista, anche se Ilysa era convinta di essere rimasta nascosta? Qualunque fosse il motivo della scomparsa importava poco, poiché aveva lasciato Castle Sween e non era più rintracciabile.


Alla fine, dopo ulteriori discussioni, Munro diede a Gavina il permesso di chiamare l’anziana del villaggio, che si occupava dei disturbi più lievi degli abitanti. Poiché fratello Kevin non si sarebbe mai abbassato a curare le donne, l’anziana – Morag – di solito veniva chiamata a risolvere le indisposizioni femminili. Perciò, dopo avere allontanato gli uomini, Ilysa attese il suo arrivo.


Morag entrò in camera seguendo Gavina, e la salutò con un cenno del capo. Quindi, notato il laird sul letto, annuì ancora una volta. «E così non è Sua Signoria a essere indisposta, eh?»


«È la risposta che darete, se qualcuno vi chiederà perché siete stata chiamata qui, Morag» rispose Ilysa. Cercò di usare un tono severo, che inducesse la donna a obbedirle, ma capì di non esserci riuscita quando lei ridacchiò.


Morag quindi si protese per guardare Ross alle spalle di Ilysa. «Cos’è successo?» domandò avvicinandosi al letto. Zoppicava così tanto che Ilysa fu tentata di sorreggerla.


«È stato trovato in queste condizioni.»


«E non si è mai svegliato?» Morag toccò il volto di Ross, gli sollevò un braccio e lo lasciò ricadere, quindi gli alzò le palpebre per osservargli gli occhi.


Ilysa non poté che restare a guardare e risponderle. «No, non si è mai svegliato e non si è mai mosso. Non ha emesso suono o parola» spiegò. «L’unica ferita che abbiamo trovato è un bernoccolo sulla nuca.»


Ilysa si fece da parte e lasciò che Gavina aiutasse Morag a girare Ross. Gli uomini lo avevano avvicinato al bordo del letto, così che le donne potessero raggiungerlo più facilmente. Morag continuò a visitarlo e a porle domande. Quando lo pizzicò con forza sul braccio, Ilysa rimase senza fiato.


«Mmh...» borbottò la donna dopo che non ci fu reazione da parte del paziente. Dopodiché lo schiaffeggiò in faccia, chiamandolo. «Mio signore. Mio signore, accorrete!»


Ilysa era sul punto di andare a fermarla, ma Gavina la trattenne afferrandola per un braccio. «No, mia signora» le bisbigliò. «Lasciatele fare ciò che deve.»


«Mio signore!» gridò nuovamente Morag. «Fergus ha bisogno di voi!» Un altro schiaffo riecheggiò nella stanza. 


Gavina strinse la presa sul braccio di Ilysa, che cercava di vedere se c’era stata una qualche reazione da parte del marito.


Niente.


Seguì un terzo colpo. L’ennesimo tentativo di Morag di svegliare il capoclan la sorprese, poiché la donna pronunciò il suo nome e non quello di un parente.


«Mio signore! Ilysa è in pericolo!»


Se non fosse stata già a fissarlo, probabilmente le sarebbe sfuggito il lieve cambiamento nel suo respiro. Morag gli appoggiò una mano sul petto, perciò doveva averlo notato anche lei. Ilysa trattenne il respiro, in attesa che Ross si svegliasse. Passarono diversi istanti senza che succedesse nulla, e alla fine l’anziana si allontanò dal letto.


«Il colpo alla testa lo trattiene in questo sonno malsano.» La donna socchiuse gli occhi, guardando Ilysa. «Ma ha sentito il vostro nome.» Le rivolse un sorriso tipico di chi la sa lunga. «Ha sentito il suo nome» ripeté, rivolgendosi a Gavina. La cameriera annuì e scambiò con la donna un sorriso d’intesa.


«Si sveglierà?» La domanda aleggiò tra loro nel silenzio rotto solo dallo scoppiettio del fuoco di torba. In quel momento, Ilysa comprese quanto fosse importante che lui si svegliasse.


Quanto ci tenesse.


«Sì, mia signora, credo che si sveglierà.» 


Ilysa allora emise un singulto che rischiò di farle perdere il controllo. 


«Su, su» bisbigliò la donna dandole colpetti sulla mano. «Andrà tutto bene.»


«Che cosa...?» Ilysa fece un bel respiro. «Che cosa posso fare?»


«Mia signora, non più di quanto abbiate già fatto. Tenetelo al caldo e lasciatelo riposare.»


«Quanto ci vorrà?»


«È l’Onnipotente a deciderlo. E il Signore non lo ha rivelato a questa vecchia!» Morag raggiunse la cesta con cui era arrivata e ne tirò fuori un vasetto. «Mettetene un po’ su un panno fresco e poi copriteci la ferita. Aiuterà a sgonfiarla.»


«Grazie mille.» Ilysa osservò Morag scambiare due parole con Gavina, prima di avvicinarsi alla porta. «Morag, devo chiedervi di mantenere segreta la presenza del capoclan al castello.»


«Sì, mia signora. Sono stata chiamata per un’indisposizione femminile.» Di nuovo aleggiò sulle sue labbra quel sorriso scaltro, quasi sapesse qualcosa di più di quanto non stesse dicendo.


«Gavina? Io resto qui» continuò Ilysa, congedando la cameriera con un cenno del capo. Dopodiché, trovò un panno pulito, lo bagnò nell’acqua fresca di un secchio e poi lo strizzò. Quindi lo piegò in un quadrato, vi aggiunse l’unguento lasciato da Morag e lo applicò sulla ferita di Ross.


Ben presto, nella camera calò il silenzio, interrotto solo dal respiro di Ross, perciò Ilysa si sedette sulla sedia e reclinò il capo all’indietro. Poi scese la sera, portando con sé un senso di disperazione. Ilysa si piegò in avanti e appoggiò la fronte sul bordo del letto, dando libero sfogo alle sue paure e alle sue lacrime. Esausta a causa del poco sonno e della troppa angoscia, chiuse gli occhi e perse la cognizione del tempo.





La prima cosa che Ilysa notò svegliandosi fu un certo solletico al naso. Per poco non le scappò uno starnuto, quindi si passò la mano sul naso. Lo grattò, senza ottenere alcun beneficio. Si rese allora conto che erano i suoi capelli, quelli che aveva raccolto sotto il fazzoletto.


Quando sollevò la mano per raddrizzarselo, si accorse che non c’era. Fu allora che aprì gli occhi.


«Ti avevo chiesto di non indossarlo» disse Ross, sfilandoglielo del tutto dalla testa.


Stupita nel vederlo sveglio e che parlava, Ilysa rimase immobile quando le infilò le dita tra i capelli accarezzandole le ciocche. Solo allora sollevò il capo, lasciando che la mano di Ross ricadesse sul letto.


«Sei sveglio!»


«Stavi piangendo.»


«Vado a chiamare Munro e gli altri. Vorranno essere informati delle tue condizioni.» I suoi muscoli, indolenziti dopo che era stata seduta tanto a lungo, protestarono quando tentò di alzarsi. Ross l’afferrò per il braccio, trattenendola con una forza inaspettata da parte di chi era rimasto allettato e privo di sensi per più di due giorni.


«No, aspetta» le bisbigliò. «Dimmi cos’è successo.» Allentò la presa sul suo braccio, guardandola con sguardo intenso. «Siediti accanto a me.» Si spostò per farle posto, ma gli scappò un gemito. «Mi sento come se qualcuno mi avesse colpito in testa con un’ascia.»


«È possibile che sia proprio ciò che ti è successo, mio signore.» 


Ilysa lo osservò che si toccava la testa. Tirato via l’impacco che lei aveva applicato, storse il naso nel sentire la puzza dell’unguento, quindi lo gettò a terra prima che lei riuscisse ad afferrarlo. 


«Ricordi qualcosa? Se sei caduto o se sei stato colpito?»


«Mio signore?» ripeté lui. Le strinse la mano, accarezzandola col pollice. «Ti ho chiesto di chiamarmi per nome, in privato.»


«Come puoi preoccuparti di certe inezie quando sei rimasto privo di sensi per quasi tre giorni?»





«Tre giorni?» Ross si passò l’altra mano tra i capelli e scosse il capo, bloccandosi quando provò una fitta dolorosa.


In realtà, ogni movimento e ogni respiro erano dolorosi. Rifletté, ma non ricordava nulla delle ultime tre giornate. Quando ci provava, vedeva tutto nero e lo coglieva un senso di vertigine. Si aggrappò all’unica cosa che poteva impedirgli di sprofondare di nuovo nell’oblio.


L’unica.


Stringendo la mano della moglie, attese che il capogiro passasse.


«Se non vuoi i tuoi uomini qui, lascia almeno che chiami Morag» gli bisbigliò lei. «È possibile che abbia un tonico in grado di alleviarti il dolore.»


«Morag?» Lui scosse il capo. «L’anziana del villaggio?» chiese e poi notò la fronte corrugata di Ilysa. «Cos’è successo?» La testa gli dolse quando si sforzò di comprendere il motivo della sua esitazione...


«Rimani steso tranquillo e ti racconterò cos’è successo da quando sei stato trovato.» 


Ecco la sua moglie pragmatica.


«Me ne resterò steso solo se tu ti stenderai al mio fianco» le rispose.


Solo quando lei si alzò per sfilarsi le scarpe, Ross si rese conto che era tutta vestita, a parte quel maledetto fazzoletto con cui insisteva a coprirsi i capelli corti e che le aveva già sfilato. Lei si tolse lo scialle, quindi sollevò l’orlo della gonna per salire sul letto. Lui chiuse gli occhi, aspettandosi una fitta di dolore per quel movimento, ma fu momentaneo e leggero se paragonato alla sensazione di calore e conforto che lo pervase quando lei si stese al suo fianco.


Non appena si accomodò, sistemando il braccio inerte tra loro, lei iniziò a raccontargli tutto senza che ci fosse bisogno che lui la spronasse.


«Ti hanno trovato quasi tre giorni fa, fuori dal castello, sul lato meridionale.» Ilysa gli appoggiò una mano sul petto.


«Quando?»


«Dopo che avevi informato la gente che poteva tornare alle proprie case. Ti ho visto discu... parlare con Munro e Dougal, quindi ti sei allontanato da loro.» 


Ross la cinse con il braccio, attirandola a sé. 


Ilysa, che aveva appoggiato il capo sulla sua spalla, sollevò lo sguardo su di lui. «Te lo ricordi?»


Dal tono speranzoso della sua voce, Ross sospettò che la moglie avrebbe preferito che lui non ricordasse l’argomento che lo aveva fatto arrabbiare dopo la battaglia, ma lui se lo ricordava eccome e ne avrebbe parlato con Munro e Dougal, e con lei, più tardi. C’erano inoltre altre questioni di cui discutere con la moglie, ma per il momento...


«Ricordo di averli lasciati al molo e di avere iniziato la perlustrazione del perimetro del castello verso sud.» Verso Islay e le terre del padre di Ilysa. «Poi niente.»


«Hai visto qualcosa?» gli domandò. «Qualcuno?»


Ross si sfregò la fronte, cercando di ricordare cosa fosse successo, ma fu colto da fitte di dolore agli occhi e al collo.


«Riposa» gli bisbigliò, accarezzandogli dolcemente il petto. «Non preoccuparti adesso. Sei stato gravemente ferito e ci vorrà del tempo per guarire del tutto.»


La mano di Ilysa lo accarezzava lentamente sul petto, quindi si spostò sul braccio. Senza mai fermarsi, continuò a mormorargli parole di conforto. A Ross parve che gli avesse posto un’altra domanda, ma il calore che lei emanava tra le sue braccia lo invitò a riaddormentarsi e così non resistette.





Ross non seppe dire quanto dormì. Dai deboli raggi di sole che filtravano dalle imposte delle finestre, sospettò che mancasse poco all’alba. Se possibile, Ilysa si era stretta ancora di più a lui. Con la gamba gli copriva le sue e col braccio lo stringeva forte a sé.


Lentamente, si scostò e scese dal letto, senza svegliarla, anche quando la coprì con altre tre coperte perché restasse calda in sua assenza. Una volta che gli fu passato il capogiro, raggiunse la porta. Si fermò ad ascoltarla un istante mentre russava lievemente, sebbene lei si rifiutasse di credere che lo facesse. Sorrise e sollevò il saliscendi. Era quasi arrivato in camera sua quando una giovane domestica girò l’angolo e trasalì nel vederlo.


«Mio signore!» esclamò chinandosi in una riverenza. «Non sapevo che foste tornato.»


«Di’ al comandante delle guardie e al siniscalco di raggiungermi in camera mia» le ordinò continuando a camminare.


«Sì, mio signore.» La ragazza rimase a guardarlo come se avesse visto un fantasma.


«E chiedi in cucina che mi venga mandato qualcosa da mangiare» aggiunse. Quand’era stata l’ultima volta che aveva mangiato? Ah, aveva avuto intenzione di parlare con gli amici e Ilysa a cena, quando si era allontanato in preda alla rabbia. Guardando al di sopra della spalla, una volta raggiunta la camera, vide che la ragazza era ancora immobile e lo fissava. «Adesso.»


Solo quando lei si allontanò di corsa, Ross si rese conto che indossava solo una tunica. Mentre apriva la porta, un pensiero lo colpì: la cameriera non sapeva che era tornato? Si era addormentato proprio quando Ilysa era stata sul punto di spiegargli cosa fosse successo e non era quindi al corrente dell’accaduto. Aveva appena fatto in tempo a occuparsi dei propri bisogni e a indossare qualcosa di pulito che la porta della stanza venne spalancata andando a sbattere contro il muro.


Alla faccia della discrezione.


«Ross!» Munro si precipitò all’interno. Un attimo dopo, riprese il controllo di sé con un bel respiro. «Quando ti sei svegliato?» L’amico incrociò le braccia sul petto robusto e lo guardò con occhi di brace, quasi come se fosse stata colpa sua se aveva perso i sensi.


«Qualche ora fa» rispose, afferrando il plaide per vestirsi.


«Dov’è... tua moglie?» Munro voltò lo sguardo verso la porta. Si aspettava forse che entrasse? Solo allora Ross si rese conto che Ilysa non era mai stata in camera sua.


«Dorme. Dalla cera che ha, di recente non ha né mangiato, né dormito. Chiudi la porta.»


Ripensando ai tratti tirati e all’espressione smunta di Ilysa, capì che davvero aveva dormito e mangiato poco. C’erano voluti giorni dal suo arrivo, cibo buono e nutriente e ore di sonno ogni notte perché Ilysa tornasse ad assomigliare alla ragazza piena di vita che era e non a una suora affamata.


«Prima che arrivi qualcun altro, cos’è successo?» domandò, per poi sollevare la mano e scuotere il capo. «E no, non ricordo nulla. L’ultima cosa che ricordo è che mi sono allontanato così da non prendere a pugni il comandante dei miei guerrieri.»


Munro apparve imbarazzato, ma proprio allora qualcuno bussò alla porta. Senza aspettare una risposta, Dougal spinse da parte Gillean per entrare per primo.


«Stai bene, Ross?» domandò. Ross notò l’espressione esausta sul volto del cugino, così simile a quella di Munro e di Ilysa.


«Starò bene, Dougal, non appena mi direte cosa mi è successo e cos’è accaduto dacché...» Indicò la propria testa. «Be’, dacché sono stato colpito.»


«Ross...»


«Munro stava per spiegarmelo quando siete arrivati.» Salutò con un cenno del capo Gillean. «Munro?»


Mentre Munro gli riferiva che cosa si era perso nel periodo trascorso a letto, Gillean accettò il vassoio di cibo arrivato dalle cucine e Ross mangiò ascoltando il racconto dell’amico. Aveva appena bevuto l’ultimo sorso di birra, quando la porta della camera venne nuovamente spalancata. Si alzò e fissò Ilysa immobile sulla soglia, con gli occhi sgranati, i riccioli incantevoli arruffati e la mano appoggiata allo stipite della porta, quasi dovesse sostenerla in caso si fosse trovata di fronte qualcosa di terribile.


Sembrava una dea guerriera pronta a combattere i nemici e a proteggere chi aveva giurato di difendere. Si rendeva conto dell’effetto che aveva? Lanciando un’occhiata verso i compagni, vide che anche loro erano rimasti ammaliati.


«Eri sparito!» esclamò lei, affannata.


«Io dovevo alzarmi e tu avevi bisogno di riposare» le rispose, allungando la mano verso di lei. Non si rendeva conto che i suoi capelli scompigliati e l’abito sgualcito rivelavano che avevano dormito insieme? «Dougal, una sedia per mia moglie.»


Gli amici reagirono fissandolo sbigottiti. Anche Ilysa trasalì sorpresa, perché – sciocco che non era stato! – quella era la prima volta che riconosceva apertamente il suo ruolo lì con loro, mentre lei era presente. Ilysa accettò la sua mano e si lasciò condurre verso la sedia accanto al camino. Lui gliel’avrebbe lasciata una volta sedutasi, ma lei strinse la presa.


«Stai bene? La testa ti duole?» chiese scrutandolo preoccupata.


«Sto abbastanza bene, grazie a te, Ilysa.» Le baciò la mano. «E anche a voi» aggiunse, con un cenno verso gli amici. «Avete protetto i nostri parenti e amici quando io non potevo. E avete protetto me.»


«Era nostro dovere, mio signore» affermò Gillean.


«Già, il dovere innanzitutto, Gillean.» Ross si sedette sulla seconda sedia. «Io il mio non l’ho compiuto.»


Sebbene non ricordasse che cosa fosse successo da quando aveva lasciato Munro e Dougal al molo tre giorni prima, una cosa la sapeva: sua moglie meritava un elogio per come aveva preparato il castello e la gente in caso di attacco. Mentre lui aveva cercato di ignorarla, se non per trovare il conforto fisico che lei poteva offrirgli, Ilysa si era adoperata per proteggere il suo clan. Mentre lui aveva trascorso ore tra le sue braccia a cercare piacere, lei le aveva trascorse a organizzare una maniera per proteggere gli abitanti del villaggio. Mentre lui credeva di svolgere il proprio dovere nei confronti del clan, era lei che aveva agito concretamente.


Era quindi venuto il momento che le venisse riconosciuto il suo merito e, se lo avesse voluto, che accettasse a pieno titolo il ruolo di moglie del capoclan.


«Ilysa, mi è stato detto che sei stata tu a suggerire come schierare i guerrieri affinché proteggessero gli abitanti del villaggio mentre cercavano rifugio all’interno delle mura del castello.»


Rimasero tutti col fiato sospeso. Nessuno lo guardò negli occhi. Nessuno osò commentare la sua affermazione, poiché lui aveva messo ben in chiaro che Ilysa lì non aveva alcun ruolo.


«Ilysa» continuò quindi con voce più dolce, «non sono arrabbiato. Be’, lo ero...» Scoppiò a ridere. «... ma ho capito che in realtà ero arrabbiato con me stesso.»


Allungò la mano verso Gillean e con un cenno del capo indicò le chiavi che teneva appese alla cintura. Il siniscalco gliele passò. A Ross gli occhi di Ilysa erano sembrati sgranati quand’era entrata, ma li vide spalancarsi ancora di più quando si alzò e la raggiunse. «Sei mia moglie e queste dovresti tenerle tu.»


«Ma, mio signore» obiettò Ilysa, scuotendo il capo. «Non sono la moglie che avevi contrattato. Non sono...»


«Sei la moglie che ho sposato. Vuoi accettarle?»


Ilysa allora lo guardò negli occhi e, per un istante, Ross si chiese se essere colpito alla testa non fosse stata la cosa migliore che poteva capitargli. Attese che Ilysa prendesse le chiavi.
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«No, Ronald, dobbiamo controllare quanta birra c’è in magazzino, prima...»


«Prima del prossimo attacco, mia signora» concluse il cuoco. «Già. E anche la farina.»


Dopodiché altri quattro domestici avvicinarono Ilysa. Stava camminando al fianco di Gillean, il quale aveva accettato il suo invito, o piuttosto la sua supplica di accompagnarla quella mattina: la prima con in mano le chiavi che il marito le aveva consegnato il giorno precedente e che rivelavano la sua nuova posizione.


Se Ross era preoccupato riguardo alla sua capacità di occuparsi dei compiti che le spettavano, non lo disse. Quando aveva allungato la mano per chiedere le chiavi, Gillean non aveva esitato a consegnarle e anche in un secondo momento, quando avrebbe potuto dire la sua, non lo aveva fatto.


Dall’arrivo degli uomini di suo padre al convento per riportarla a casa fino al momento in cui si era resa conto dell’intenzione paterna di sostituirla alla sorella, Ilysa non aveva mai osato sperare che le cose avrebbero funzionato. La verità era che aveva temuto che Ross MacMillan, come qualsiasi altro capoclan, come suo padre, l’avrebbe uccisa o imprigionata, o quantomeno messa da parte in risposta al tradimento subito.


E invece era lì, sposata, viva, nel castello del marito, a guidare la sua gente in un momento pericoloso. Stringendo in mano le chiavi che indicavano il suo nuovo ruolo mentre si avvicinava a un magazzino, Ilysa ricacciò indietro un’ondata di euforia e un fiotto di lacrime. Gli anni trascorsi in esilio in convento, i compiti che vi aveva svolto e tutto ciò che aveva imparato dalle sorelle l’avevano preparata a quel ruolo. Eppure non era la vita che si era immaginata di vivere. Dopo quanto era successo con Graeme MacLean, che non l’aveva ritenuta una sposa adatta, mai una volta aveva pensato o sperato di diventare una moglie.


Le scappò da ridere pensando ai capricci del destino, attirando su di sé l’attenzione dei domestici nel corridoio. Salutandoli con un cenno del capo, seguì Gillean, senza tuttavia riuscire a togliersi il sorriso dalle labbra. Niente avrebbe potuto attenuare il suo entusiasmo mentre con il siniscalco si accertava che avessero scorte a sufficienza per sopravvivere a un assedio se, come Ross riteneva, il successivo attacco finale dei Campbell avrebbe costretto l’intero clan a trovare riparo all’interno delle mura.


Come se fosse bastato pensare il suo nome per evocarlo, notò il marito sulla soglia, che la osservava. Scosse il capo alla vista del fazzoletto che indossava. Dal bagliore nei suoi occhi, non riusciva a stabilire se fosse serio o se scherzasse quando le chiedeva di girare con i capelli sciolti. Glielo ripeteva ogni volta che si incontravano, senza mai perdere l’opportunità di ricordarle quale fosse il suo desiderio.


«Gillean» disse appoggiandosi all’apertura ad arco. «Vorrei parlare con Lady Ilysa.»


Il siniscalco la salutò con un cenno del capo e uscì prima che lei potesse domandare cosa stesse succedendo. Sollevò la mano per stringersi nello scialle, ma lui la fermò scuotendo il capo. Si staccò dalla parete e andò verso di lei, annullando la distanza che li separava con la grazia disinvolta di un uomo sicuro di sé. Quando la raggiunse, la lasciò senza fiato.


«Hai paura di me?» le bisbigliò, sollevandole il mento con la punta di un dito. «Hai paura della reazione che potrei avere dinnanzi alla tua continua disobbedienza?» Le prese la mano e gliela strinse. «Questo è l’indizio che mi rivela sempre la tua preoccupazione anche quando sei sul punto di negarla.»


Ilysa non poteva farci niente: temeva davvero la sua reazione se si opponeva al suo desiderio. Forse perché non sapeva se era davvero serio al riguardo oppure no. Non aveva mai avuto alcun dubbio quando si trattava di suo padre: se dava un ordine, voleva essere obbedito e che Dio aiutasse il poveretto che non lo prendeva sul serio. Lei aveva imparato presto a adeguarsi.


«È vero» confessò. Due parole bastarono a esprimere la paura con cui conviveva, sebbene Ross non avesse mai alzato un dito su di lei, e nemmeno la voce. Gli anni trascorsi a prestare attenzione a tale paura l’avevano tenuta in vita. «Ho paura perché non riesco a capire se scherzi, se la tua disapprovazione è finta o se sei davvero arrabbiato perché non ti ho obbedito.»


Con un ultimo passo, Ross la strinse tra le braccia forti. I loro corpi si toccarono e lei si abbandonò al suo calore e alla sua forza. Anche in quel momento così intimo, lui si curò di non schiacciarle il braccio tra loro.


«Allora la smetterò di prenderti in giro» le disse. «Ilysa, non ti metterei mai le mani addosso. Ho giurato di proteggerti e lo farò.» Le sollevò il mento e la baciò delicatamente sulle labbra. Quel tocco così semplice la infiammò. «Tuo padre non può più farti del male. Credeva di darmi meno di quanto avessimo pattuito mentre, in realtà, mi ha dato di più. È stato stupido a non rendersene conto e ora ti ho qui con me.»


Ilysa sentì la sua virilità premerle sulla pancia e, mentre i loro respiri si fondevano, il corpo reagì d’istinto. I capezzoli le si inturgidirono e il suo centro tra le gambe iniziò a pulsare. Sentì le dita di Ross tra i capelli prima ancora di rendersi conto di aver perso il fazzoletto. Allora le piegò il capo e si impossessò della sua bocca, premendo al tempo stesso la virilità contro il suo ventre. Lei lo stuzzicò a sua volta con la punta della lingua, assaporandola e desiderando un’altra parte di lui dentro di sé. Solo quando lui risollevò il capo, riprese fiato.


«Ti voglio ora» le disse, sollevandole la gonna.


Ilysa reclinò il capo all’indietro scoppiando a ridere. «Hai trasformato tua moglie monaca in una vera scostumata, mio signore.» 


Scostandole la gonna, lui le infilò la mano tra le cosce e lei gemette di puro piacere: per la carezza di quelle dita e per la consapevolezza di ciò che sarebbe seguito.


«Allora sono un uomo fortunato» affermò lui, il suo respiro più affannato quando la penetrò con due dita. 


Lei non poté che afferrarlo per la spalla e pregare di riuscire a restare in piedi. 


«Hai detto sì?» 


Poi lui allontanò la mano e lasciò ricadere la gonna, e lei protestò. «No! Mio signore, no. Non ti fermare, ti supplico.»


Con passo veloce, lui chiuse la porta col saliscendi e vi spinse davanti una cassa, quindi afferrandola in vita con un braccio la sollevò e la depose su un alto barile appoggiato alla parete. Dopodiché le sollevò le ginocchia e le portò all’altezza del suo petto.


«Mi piace quando supplichi, Ilysa...» commentò con un tono di voce profondo e malizioso che le provocò un fremito. Tirandole su la gonna e scoprendole così le gambe e i fianchi, le accarezzò le cosce, avvicinandosi sempre più alla sua femminilità. 


Sapendo ormai che cosa si provava a essere eccitata dalle sue carezze, Ilysa si appoggiò alla parete e attese. Le stuzzicò le pieghe umide con la punta del pollice, finché lei non gemette. «Per favore...» Rimase senza parole quando lui si portò le sue gambe sopra le spalle per posare la bocca lì dove l’aveva accarezzata con le dita. Lei non poté che afferrargli il capo con la mano, indecisa se premerlo più forte a sé o allontanarlo, ma appena lui cominciò a lambirla, non desiderò altro che continuasse.


Le pareva di andare a fuoco. La tensione cresceva a ogni carezza della sua lingua e risucchio della sua bocca e poi d’improvviso il corpo intero le esplose, in preda all’estasi.


Era a malapena tornata in sé che lui la rimise a sedere, sul bordo del barile. I piacevoli spasmi che ancora provava ripresero quando la penetrò riempiendola tutta. Il sospiro che le scappò dalle labbra esprimeva al tempo stesso appagamento e trepidazione.


Riaprì gli occhi, che nemmeno si era resa conto di aver chiuso, e incrociò lo sguardo di Ross mentre le scivolava dentro. Si spinse ancora più in profondità, lasciandola senza fiato, aggrappata alla sua spalla, mentre lui la cingeva a sé con un braccio. E poi lentamente lui uscì quasi del tutto prima di affondare ancora nel suo calore. Quando lei non riuscì più a tenere dritto il capo, lui glielo sorresse con una mano, baciandola e rubandole il respiro che ancora le rimaneva.


Un piacere indescrivibile le attraversò il corpo e l’anima quando anche lui raggiunse l’apice e sparse il seme in lei. Ilysa appoggiò il capo al suo petto e attese che il turbine della passione si placasse.


«Stai bene?» le domandò baciandola con premura.


Prima che potesse rispondergli, le salirono le lacrime agli occhi. Le chiedeva sempre come stava, ogni volta che si univano. Che si trattasse di un’unione lenta e tenera o di una più veloce e appassionata, non importava. Prima appagava i suoi bisogni e poi si accertava del suo benessere. Si asciugò le lacrime e annuì, ingoiando il nodo che aveva in gola. Dopo che lui l’ebbe aiutata a rimettersi in piedi, lei si lisciò la gonna e si ricoprì le spalle con lo scialle che le era scivolato giù.


«Tu stai bene? La testa? Quando ieri sera non sei passato in visita in camera mia ho pensato che...» Si fermò, non sapendo come spiegare che cosa aveva provato nel dormire da sola.


«In visita in camera tua?» ripeté lui, con espressione confusa. Forse il colpo alla testa non era ancora del tutto guarito.


Ross raggiunse quindi la porta e allontanò la cassa. Quando si girò a guardarla, lei sentì un rossore salirle sulle guance. Anche in quel momento, dopo averlo avuto dentro di sé, non riusciva a parlare apertamente di certe faccende con lui.


«Che tu arrossisca dopo esserti concessa qui in un magazzino, mi sorprende. Hai l’aria arruffata, con le labbra gonfie dai miei tanti baci, l’abito sghembo e i capelli...» Le sorrise e glieli toccò. «E i capelli che ti danno l’aria di chi è appena scesa dal letto dopo aver fatto l’amore per ore.» Allora rise. «Cara moglie innocente ma scostumata, tu mi delizi.»


Dopo averle dato un bacio fugace sulle labbra, Ross sparì così com’era comparso. Trovato il fazzoletto che era caduto, Ilysa lo afferrò e voltò le spalle alla porta ormai aperta. Si era piegata in avanti per raccogliere i ricci al di sotto del tessuto, quando delle mani l’afferrarono in vita da dietro. Riconobbe subito il corpo di Ross premuto contro il suo, perciò non si oppose.


«Che cosa stai facendo, mio signore?»


Si abbandonò al suo abbraccio. Pensò che prima o poi avrebbe dovuto resistergli. Mettere dei limiti e relegare certi incontri alla camera da letto. In fin dei conti, non erano sposini innamorati che si godevano la gioia dei primi giorni di matrimonio. No, il loro era un contratto. Un’alleanza. E lei una sposa inaspettata per il capoclan.


Ma in verità non voleva respingerlo, resistere al suo tocco o rifiutare i loro... doveri coniugali. Si sentiva viva come non mai, e tra le sue braccia – che fossero nell’intimità della camera da letto o durante un incontro inaspettato come quello – si sentiva al sicuro. La verità era che amava quelle loro piacevolissime attività più di quanto dovesse o avesse mai pensato fosse possibile.


Adorava le sue carezze, i suoi baci, il suo corpo. Adorava lui.


«Sono tornato per ordinarti di sederti a tavola con me stasera per cena, ma sono rimasto folgorato dalla vista del tuo fon... della tua figura e non ho resistito.» Dopo una rapida palpata, la girò tra le braccia.


«Un pessimo esempio di comando, mio signore. Un uomo schiavo delle proprie pal...» Non poteva. Anche se Ross avrebbe riso. Non poteva. Una donna timorosa di Dio che aveva vissuto come una suora per tre anni non avrebbe mai potuto pronunciare quella parola, anche se per scherzo.


Lui scoppiò comunque a ridere e quel suono glielo rese ancora più caro.


«Ti siederai a tavola con me» le disse con voce carica di autorità. Attese che lei annuisse prima di lasciarla. «Puoi indossare quel dannato fazzoletto, se proprio devi.»





Ross lasciò Ilysa lì a fissarlo e fuori dal magazzino si imbatté nei due peggiori pettegoli di sua conoscenza, che gli sorridevano con espressione compiaciuta. Gavina e Gillean avevano perfezionato l’arte del pettegolezzo, sfruttando frammenti di notizie o semplici voci per rafforzare la loro posizione al castello. Tuttavia, avevano entrambi protetto Ilysa da occhi curiosi e lingue maligne. Ciò però non significava che non avrebbero divulgato quanto era appena accaduto tra il laird e la moglie.


Dalle loro facce, non vedevano l’ora di farlo.


«Mia moglie mangerà al tavolo con me stasera» li informò. «Accertatevi che sia tutto pronto.»


Ross sapeva che Ilysa cenava in cucina con i domestici. Gavina e Gillean non erano le sue uniche fonti sulle attività della moglie, anche se loro erano convinti di esserlo. Fino a quel momento, finché non era stato costretto ad ammettere quale ruolo importante Ilysa avesse avuto nel preparare il clan in vista del pericolo che avevano dovuto affrontare e che avrebbero affrontato di nuovo, aveva lasciato che lei fosse una parte separata della sua vita. Che si nascondesse da lui e dal resto del clan che viveva lì e che dipendeva da lui per il proprio sostentamento. Gli era bastato accettare il conforto che lei gli offriva rispettando i propri voti coniugali, senza darle molto in cambio.


Aveva creduto di poterci riuscire, ma a mano a mano che scopriva ulteriori dettagli da Dougal, Munro e Gillean riguardo a Ilysa – le sue competenze, i suoi talenti e la disponibilità a lavorare sodo prima dell’attacco nemico e prima che lui venisse ferito – Ross aveva capito di non potere e non volere più ignorare i suoi meriti.


Come alleata. Come guerriera. Come abile stratega. E ora voleva molto di più di tutto ciò da lei. Da quella sera avrebbe cercato di guadagnarsi la sua fiducia, così che non lo temesse più.


«Prendetevi cura di lei.»


Li salutò con un cenno del capo e se ne andò alla ricerca di Munro e di un bel combattimento. Poiché era un capoclan benevolo, ignorò le risate alle sue spalle.





Una strana trepidazione accompagnò Ross per il resto della giornata. Anche durante l’addestramento con Munro o quando tornò nel luogo del suo incidente, non riuscì a smettere di pensare a ciò che era accaduto nel magazzino. E a come era accaduto. Come Ilysa lo avesse accettato senza esitazione. Come avesse accolto ogni sua carezza.


Sebbene avesse visto matrimoni felici, di solito non erano quelli contratti tra gente ricca o titolata. Per esempio, il matrimonio di suo zio era stato infelice dal primo all’ultimo giorno. La moglie, molto più giovane di lui, non era contenta di essere una semplice fattrice nella ricerca incessante del capoclan di avere un erede.


La fanciulla, Sorcha, non si era opposta o aveva imparato a non opporsi alle attenzioni di Cormac, ma quando, col passare dei mesi, non era rimasta incinta, aveva iniziato a deperire. Così, sfinita dal controllo ferreo del marito e costantemente sminuita da lui, era troppo debole per dare alla luce l’erede, quando il seme del capoclan infine aveva attecchito, e alla fine era morta col bambino, nel doloroso tentativo di metterlo al mondo.


Ross era stato tanto preso dal pensiero di sconfiggere i nemici che non aveva nemmeno considerato la questione di un erede. Le sue uniche preoccupazioni erano la sopravvivenza e la prosperità della sua gente. La sua intenzione era consumare il matrimonio con Ilysa come richiesto dai patti, quindi accantonarla finché i MacMillan non fossero stati al sicuro. Solo allora avrebbe potuto decidere del loro futuro.


Quando aveva scoperto per la prima volta chi era, aveva addirittura pensato di rispedirla a Iona, ma se davvero non era complice dell’inganno del padre, allora forse sarebbe rimasta, una volta che il pericolo dei Campbell fosse passato. Tuttavia, se era innocente, non l’avrebbe costretta a restare in un matrimonio che non voleva. E dopo le loro lunghe chiacchierate nel cuore della notte, dubitava che fosse coinvolta in alcun modo.


Sì, avrebbe trovato la maniera di porre fine a quella farsa di matrimonio e l’avrebbe liberata. Era la cosa più giusta da fare.


A meno che non portasse in grembo suo figlio.


Allora vacillò, al solo pensiero che lei fosse incinta, e non cadde dagli scogli grazie ai suoi buoni riflessi e alla mano di Dougal. Era la prima volta che considerava una tale complicazione.


«La testa?» domandò il cugino, dopo che Ross ebbe ritrovato l’equilibrio. 


Stavano cercando indizi lungo la spiaggia e tra gli scogli per capire che cosa gli fosse successo dopo la battaglia.


«Sì» mentì. «A volte ho dei capogiri improvvisi.»


«Non ricordi niente? Un rumore? Qualcuno?»


«Un’ombra... delle voci.»


«Quindi più di una?»


Ross raggiunse il limitare del bosco e da lì si girò per osservare il castello. Chiuse gli occhi e cercò di ricordare un dettaglio, piccolo o grande che fosse, che potesse spiegare cos’era accaduto. Non sentì altro che il fruscio delle foglie mosse dal vento alle proprie spalle. E poi...


Devi restare qui.


Non sono più al sicuro.


Il capoclan!


«Tre, credo, e una che mi sembra familiare» rispose, massaggiandosi la nuca, che ancora gli doleva. «Dietro di me, lì tra i cespugli.» Si girò e fissò il sottobosco, sperando gli riportasse alla mente qualcos’altro. Riferì all’amico ciò che gli era tornato alla memoria.


«E poi?» Dougal si avvicinò e si abbassò per perlustrare il terreno alla ricerca di indizi. «Li hai visti?»


Ross scosse il capo. «No.» Il capoclan! «No, nient’altro. Un colpo da dietro e poi niente.»


«Il guaritore probabilmente si stava incontrando con alcuni membri del suo clan» suppose Dougal, per poi sputare a terra. «Ma che cosa mai ci facevano qui i MacDonnell, subito dopo un attacco dei Campbell?»


Al cugino non servì una risposta, poiché stavano entrambi pensando la stessa cosa. La domanda stessa era incriminante tanto quanto lo sarebbe stata una qualsiasi risposta. Lui, Dougal e Munro avevano avuto ragione a sospettare che ci fosse qualcos’altro dietro a quel matrimonio di convenienza. Oh, la disonestà di Iain MacDonnell non era una sorpresa, poiché con lui la questione non era tanto se avrebbe mai tradito qualcuno a proprio vantaggio, ma piuttosto quando.


«E così abbiamo due lupi che si preparano all’attacco?»


«La scomparsa di fratello Kevin subito dopo il tuo incidente non può essere una coincidenza. Soprattutto dopo che la signora del castello ha detto di averlo visto e di averlo riconosciuto come parente.» Dougal si rialzò e spezzò il ramo che stava stringendo in mano.


«Secondo te, lui l’ha vista?»


«Credo di sì, Ross. Dopo il ruolo che mi sono ritrovato ad avere nell’inganno di MacDonnell, sono convinto che nulla sia una coincidenza quando di mezzo c’è quell’uomo.» Con un cenno del capo, indicò il cancello delle mura e si incamminò.


«E che mi dici di sua figlia?» Ross diede voce alla domanda che lo tormentava più di ogni altra.


Dougal si fermò e lo fissò, intuendo il resto della domanda, nonché il suo sospetto. Il cugino sarebbe stato onesto se sospettava davvero che Ilysa fosse in qualche modo coinvolta?


«Ho visto come ha reagito quando giacevi privo di sensi e sono convinto che il suo affetto e la sua preoccupazione fossero sinceri» rispose. «E l’ho vista compiere il necessario quando tu non potevi. E lo ha fatto per te. Secondo me, non è complice degli intrighi del padre.»


Ross annuì, poiché desiderava credere che Ilysa non fosse a conoscenza dei piani del genitore. Provò una fastidiosa sensazione, che tuttavia respinse. Ilysa aveva dimostrato chi era davvero, a lui e alle persone a lui più vicine. Si stava rendendo sempre più conto di desiderare di più da lei, di più dal loro matrimonio, per quanto fosse preoccupato per le origini di quell’unione e per il suo vero scopo.


«Andiamo» disse. «Ilysa cenerà con noi stasera.»


Dougal rimase sorpreso, poiché lei non aveva più messo piede nella grande sala per mangiare dal giorno in cui era arrivata. «Come ci sei riuscito?»


Ross non rispose finché non raggiunsero il castello. «Le ho ordinato di mangiare con noi. Essendo una moglie coscienziosa, obbedirà.» Stava scherzando, ma non credeva di essere stato tanto divertente finché Dougal quasi non si strozzò dal ridere.


«Se fossi in te, io non mangerei i piatti che ti serve, mio comandante» ribatté Dougal tra un colpo di tosse e l’altro. «Oltre alla testa, ora parati anche le spalle» concluse.
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Con lo stomaco tanto annodato per il nervosismo, Ilysa dubitava che avrebbe mangiato qualcosa. Ciò avrebbe risolto il suo problema più grosso: mettersi in imbarazzo cercando di consumare un pasto davanti a gente che la fissava. Il fatto che quella gente sembrava averla accettata era indifferente, poiché in passato ciò non l’aveva protetta.


«Forza, mia signora» la incoraggiò Gavina. La cameriera era rimasta in silenzio quando l’aveva aiutata a prepararsi per la cena, facendole indossare uno degli abiti migliori. Sebbene il secondo baule fosse pieno di abiti belli, lei non ne aveva mai indossato uno. Preferiva la comodità di un buon vestito da lavoro robusto, rispetto a quelli che si sarebbero strappati semplicemente allungando il passo. 


Osservò meglio quello che aveva addosso e si accorse che era quello che aveva il giorno del suo arrivo. «Si tratta forse di un’occasione speciale, Gavina? Il mio vestito marrone è pulito.»


«Così come quell’altro marrone. Oh, sono puliti anche quello grigio e quello verde scuro.» A Ilysa sfuggì il sarcasmo della cameriera.


«Ti ho detto che preferisco i colori scuri, così non mi devo curare di sporcarmi quando lavoro» spiegò.


«Sì, mia signora» rispose Gavina, e poi sospirò, frustrata.


«Non preoccuparti. Preferisco la praticità al colore o al taglio dell’abito. E apprezzo la tua pazienza.» Ilysa prese il pettine e si pettinò i capelli. «Il fazzoletto.»


«Mia signora, vostro marito adora i vostri capelli sciolti.»


«Ma non è decoroso. Una signora dovrebbe avere sempre i capelli coperti.»


«Una suora, forse, ma...» Gavina si interruppe. «Perdonate il mio insulto, mia signora.» Chinò il capo.


«In effetti, il fazzoletto non è all’altezza di quest’abito» affermò Ilysa, cercando di apprezzare la bellezza dell’indumento e la fatica di chi lo aveva cucito. Gavina la stava osservando trepidante. «Indosserò la cuffia e il velo blu.»


Dalle labbra della cameriera sfuggì un suono che poteva essere descritto solo come un basso ringhio, ma non disse nulla. Con passo pesante raggiunse il baule, dimostrando chiaramente quale fosse il suo pensiero. Continuò a borbottare tra sé per tutto il tempo che impiegò a coprirle il capo con la cuffia di lino e poi a fissarle il velo come richiesto. «Siete incantevole, mia signora» commentò quindi aggiustando la cinghia che assicurava il braccio di Ilysa al suo busto. «Ecco, ora siete pronta per la cena e per gli occhi di vostro marito.»


Le due cose che la rendevano tanto nervosa.


Ilysa raggiunse la porta tenuta aperta da Gavina, quindi seguì la cameriera, scendendo i gradini che conducevano alla sala. A mano a mano che il rumore cresceva, si preparò a oltrepassare la soglia, ma esitò di fronte al silenzio che calò nella stanza intera.


«Vi ha vista, mia signora.»


Ilysa sollevò lo sguardo verso la pedana e vide il marito alzarsi e avvicinarsi al bordo. Mentre attraversava la sala, udì i saluti bisbigliati attorno a sé, ma non staccò mai gli occhi da lui, finché raggiunse i gradini che portavano alla tavola principale e a Ross, che l’attendeva in piedi.


«Mia signora.» Lui la prese per mano e l’accompagnò al suo posto, diverso rispetto a quello occupato la prima volta. «Non ero certo che saresti venuta.»


«Credevo di non avere altra scelta» gli rispose a bassa voce. L’ordine di Ross era stato chiaro.


«E se l’avessi avuta?» Attese che lei si sedette. 


Ilysa trovò un cuscino morbido sulla sedia, perché stesse comoda.


Quel tipo di conversazione la rendeva nervosa, poiché non sapeva che cosa lui si aspettasse da lei. In circostanze diverse, con altra gente, non avrebbe permesso che la prendessero in giro, ma era stato suo marito a porre la domanda, davanti al suo clan. Perciò strinse le labbra e non disse nulla.


Allora Ross scoppiò a ridere.


Le lasciò la mano, reclinò il capo all’indietro e rise di gusto.


I presenti seduti a tavola lo fissarono incuriositi, cercando di capire che cosa gli avesse detto. Nel mentre, la risata di Ross – gioiosa, genuina, senza traccia di sarcasmo – ebbe un effetto che lei non seppe spiegarsi e la tensione che aveva accumulato a ogni passo percorso dalla propria stanza si alleviò.


«Ma sei qui ed è l’unica cosa che conta.»


Il marito si sedette, per poi chiamare con un cenno alcuni domestici. Al suo segnale, iniziarono a riempire boccali e a portare in tavola vassoi di cibo. I profumi erano deliziosi, ma le scelte per lei limitate. Gran parte delle pietanze andava tagliata o maneggiata prima di poter essere assaggiata. Era proprio ciò che aveva cercato di evitare mangiando in camera o in cucina, gustandosi le zuppe e gli stufati saporiti preparati appositamente da Ronald.


«Mia signora.» Era tanto presa da quelle considerazioni da non accorgersi dell’arrivo del cuoco. Si girò e lo vide di fianco a sé, con una cameriera che reggeva un vassoio. «Spero vi piaccia. L’ho speziata secondo il vostro gusto.»


Commossa, osservò il cuoco che le serviva una scodella di zuppa vellutata, il cui profumo le fece venire l’acquolina in bocca, accompagnata da due ciotole più piccole con dei pezzetti di pane e dei tuberi. Ronald si inchinò e si allontanò senza aggiungere altro, così a lei non rimase altro che mangiare senza piangere.


«Questo colore ti dona» le disse quindi il marito. 


Le parve strano averlo alla propria destra, cosa di cui si accorse solo quando si girò verso di lui. 


Lui osservò un istante la sua cuffia, prima di tornare a guardarla negli occhi. «Dovresti indossare più spesso questi colori allegri.»


Avrebbe dovuto accettare il complimento? Spiegargli perché normalmente preferisse abiti più scuri? Aveva quasi deciso come rispondergli, ma lui riprese la parola.


«Gavina mi ha spiegato perché preferisci quelli scuri, ma dovresti indossare abiti come questo più spesso, quando non lavori qui al castello o al villaggio. Se ti serve altra stoffa...»


«No, mio signore» gli rispose, appoggiando la mano sul suo braccio. «Nei bauli ho altri abiti e indumenti scelti da mia sorella. Un regalo di nozze da parte della mia... famiglia.»


«Era una clausola degli accordi matrimoniali. Mia moglie doveva avere abiti nuovi, degni della consorte di un capoclan.»


Ilysa non poté nascondere la propria sorpresa. «E così mio padre ha rispettato parte dell’accordo, derubandoti tuttavia di quella più importante.»


«Ilysa.» Ross le strinse la mano. «Non parliamone più. Ti ho accettata come mia moglie. Dal momento in cui sei scesa dalla barca che ti ha portata qui, dal momento in cui ti sei presentata davanti a me, ti ho accettata.» Le baciò la mano. «Anche se a volte non so cosa fare con te.» Lei si accigliò a quell’ammissione e lui le sorrise. «Le azioni di tuo padre non contano più e poco importa chi doveva essermi consegnata. Ora tu sei mia moglie. Smetti di preoccuparti.»


«Va bene, mio signore.» Lei liberò la mano dalla sua stretta e prese il cucchiaio. «Se tu riesci a farlo, allora è mio dovere imitarti.»


Lui allora si chinò verso di lei, bisbigliandole all’orecchio così che nessuno potesse sentirli. Il suo respiro caldo le solleticò il collo. «Se non vuoi che parli della tua ostinazione a coprirti i capelli, allora devi smettere di crucciarti.»


In quel modo, le stava offrendo una via d’uscita onorevole. Si girò per accettare e trovò la sua bocca vicinissima alla propria. Desiderava baciarlo. Schiuse le labbra e i loro respiri si fusero. Sempre più vicino, Ross inclinò il capo perché le loro bocche si incontrassero meglio. Ilysa chiuse gli occhi, in attesa della carezza delle sue labbra.


Il fracasso di una brocca di metallo caduta a terra li fece trasalire e allontanare. Solo allora si rese conto che per poco non si erano baciati davanti a tutti. Se aveva pensato che già il suo bacio cortese sulla mano fosse stato troppo, come sarebbe stato un bacio in bocca?


Quell’interruzione la riportò in sé. Rimettendosi a sedere diritta, ponendo quanta più distanza possibile dal fascinoso marito, rifletté sul perché lui fosse tanto premuroso nei suoi confronti dopo tutto ciò che era successo. Davvero non la giudicava per le azioni del padre?


Immerse il cucchiaio nella zuppa preparata da Ronald e dopo averla assaggiata le sfuggì un mugolio per quanto era buona. Sentì quindi lo sguardo del marito posato su di sé e si sforzò di non guardarlo. Mise in bocca un’altra cucchiaiata e si trattenne dal sospirare nuovamente dal piacere, sempre cercando di ignorare Ross. Ma quando si passò la punta della lingua sulle labbra per catturare una goccia di liquido, lui le strinse con delicatezza il mento, guidando la sua bocca sulla propria.


Audace, la sua lingua le si insinuò in bocca, quasi lui volesse assaggiare il sapore del suo pasto. Quando continuò a esplorarla, Ilysa sentì il proprio corpo pronto per altro. Il desiderio di ricevere piacere per mano sua la travolse, rimpiazzando l’appetito per quel cibo delizioso con una voglia più potente. Com’era possibile che fosse rimasta così soggiogata dalla sua sensualità? Si era detta che stava solo compiendo il suo dovere di moglie. Si era detta che gli doveva obbedienza per ciò che lui le aveva offerto e soprattutto per la sicurezza che ora la circondava in quel castello. Ma mentre schiudeva le labbra per lui, sospettò che ci fosse dietro dell’altro. Qualcosa che non aveva mai nemmeno sognato potesse accaderle.


Fu strappata da quella piacevole euforia dalle improvvise acclamazioni, dai boccali di birra battuti a tempo sui tavoli e dagli applausi dei presenti. Nessuna potenza terrena o celestiale l’avrebbe indotta a sollevare gli occhi e guardare coloro che festeggiavano chiassosamente il capoclan per aver baciato, anzi, essersi impossessato della bocca della moglie. Non sarebbe più riuscita a guardare in faccia nessuno di loro.


«Ross, così tua moglie non riuscirà mai a finire il pasto e dovrai vedertela con Gavina!» esclamò Dougal, seduto dalla parte opposta del marito rispetto a lei. Gli applausi festosi continuavano a risuonare per la grande sala.


Il marito allora si riappoggiò allo schienale della sedia ridendo. Ilysa lo guardò in tralice per vedere se quei baci avevano effetto solo su di lei, che tra i due era la meno esperta, ma anche gli occhi di Ross si erano incupiti per il desiderio e il suo respiro sembrava più affannato.


Continuò a lanciargli occhiate furtive durante la cena e ogni volta lui incrociava il suo sguardo quasi a sfidarla a compiere... qualcosa. Ilysa si distrasse mangiando e ascoltando chi parlava con il capoclan. Tuttavia, ciò non pose fine al desiderio che provava per lui, né al bisogno di sapere se anche lui fosse altrettanto coinvolto.


Avrebbe osato abbassare lo sguardo su di lui per verificare se era in preda all’eccitazione? Indossava delle brache aderenti, che scendevano fino al ginocchio, e non l’ampio plaide che avrebbe nascosto ogni indizio.


Combatté il bisogno di controllare, ma, oh, quanti peccati avrebbe dovuto confessare al prete durante la confessione! Nel giro di poche settimane era passata dal condurre una vita di preghiera e di opere buone a una piena di duro lavoro e di passione. Di certo non era peccato che una moglie apprezzasse le attenzioni del marito. Anche se lui la desiderava solo per certi bisogni e lei ne godeva appieno, si trattava forse di peccato? Poiché c’era poco altro a unirli se non quei momenti trascorsi l’uno tra le braccia dell’altra.


Fino al giorno in cui Ross le aveva consegnato le chiavi del castello. Allora era cambiato tutto.


A Iona, quando qualcosa la preoccupava o la turbava, poteva chiedere consiglio a madre Euphemia o a sorella Margaret. Ma se avesse parlato con loro di ciò che la preoccupava in quel momento, alle poverette sarebbe preso un colpo! Che fosse il caso di parlare con Morag? Gavina era di buon cuore, nonché una vedova con una certa esperienza, e sarebbe perciò stata in grado di darle buoni consigli, così come la guaritrice, ma avrebbero parlato in maniera aperta del loro capoclan?


«Ne vuoi ancora?» domandò Ross, strappandola a tali considerazioni.


«Ancora?» Ilysa rimase confusa, cercando di non pensare più al desiderio e al piacere... e a lui! Ma quella domanda li risvegliò entrambi.


«Ronald ne ha preparata parecchia, se hai ancora fame. Mi ha detto che è uno dei tuoi piatti preferiti.» Ilysa abbassò lo sguardo e si accorse che la sua ciotola era ormai vuota e che aveva in mano un ultimo pezzetto di pane con cui l’aveva ripulita.


«Non vorresti assaggiarla tu, mio signore? È deliziosa e, da capoclan, dovresti mangiare il meglio che c’è a tavola.»


«Ronald me l’ha già offerta» le rispose scuotendo il capo. «Ma sono pieno.»


«Ross?» Munro si avvicinò alle loro spalle. «Siamo pronti.»


«Arrivo subito.» 


«Il dovere chiama?» gli domandò mentre lui si alzava.


«Già» le rispose Ross, bevendo l’ultimo sorso di birra. «Attendo i resoconti degli uomini che hanno seguito i guerrieri di Campbell.»


«Secondo te, attaccheranno presto?» Abbassò la voce, così da non essere udita da nessuno.


«Vieni.» Lui le offrì la propria mano.


«Mio signore?»


«Parleremo di questo e di altre questioni.»


Ilysa rimase così sorpresa da non trovare parole. Lui le scostò la sedia e l’aiutò ad alzarsi. Uscirono dalla sala fianco a fianco e percorsero il corridoio che portava alla stanza del siniscalco. Erano ormai davanti alla porta quando Gavina li raggiunse.


«Non preoccuparti, Gavina» le disse Ross. «Accompagnerò io Sua Signoria in camera quando avremo finito.»


Ilysa non ebbe il tempo di godersi l’espressione basita della cameriera, e solo una volta entrata nella stanza, scoppiò a ridere. «Credevo fosse impossibile, mio signore.» 


Ross l’accompagnò verso una sedia, sulla quale lei si accomodò. «Oh, ho un paio di carte segrete da giocare con Gavina. La conosco da sempre e so quali sono i suoi punti deboli.»


«Dovrai insegnarmeli.»


Ross avanzò verso di lei di un passo, ma poi sembrò rendersi conto che Munro, Gillean, Dougal, Innis e un altro guerriero che lei non conosceva erano presenti. Quell’incontro era serio. Avrebbero parlato di questioni di vita e di morte, eppure, in quell’istante, Ilysa non riusciva a pensare ad altro se non all’emozione che le suscitavano le parole del marito, i suoi sguardi, le sue carezze e i suoi baci. Ma...


Era venuto il momento di prendere in considerazione questioni serie, perciò si concentrò e zittì il senso di stupore che provava nell’essere stata inclusa. Ne avrebbe gioito una volta che il clan si fosse liberato dei suoi nemici.





Stava forse perdendo la testa? Gli anziani del clan avevano scelto l’uomo sbagliato a guidare i MacMillan e a vendicare la morte e il caos portati nelle loro terre? Poiché in quel momento Ross non riusciva a pensare ad altro se non al sapore della bocca di Ilysa e al profumo della sua eccitazione, mentre gli era seduta al fianco.


Ilysa non era ancora consapevole della forza della sua bellezza, della sua lungimiranza e della sua generosità. La sua gente continuava spiegargli in dettaglio come avesse contribuito a tenerli in vita. 


Non era nemmeno consapevole dell’attrazione e del desiderio che provava per lei.


Ross non era un ingenuo senza esperienza. Come ogni altro guerriero robusto, in salute e dal sangue caldo, aveva cercato le attenzioni delle donne carine che aveva incontrato. Dignitari in visita da suo zio portavano spesso parenti da prendere in considerazione per possibili alleanze future, ma non era tra loro che lui aveva trovato le donne che lo accoglievano nel loro letto. No, solitamente si era trattato delle domestiche che viaggiavano con le loro padrone, o di donne che lavoravano nelle cucine o nei poderi in affitto più isolati. Non avendo avuto interesse a sposarsi, non aveva corteggiato una donna in particolare, ma aveva apprezzato la compagnia di tante.


Fino al giorno dell’attacco, quando i Campbell gli avevano strappato di mano la possibilità di scelta, motivo per cui si ritrovava con una moglie che non si era aspettato.


«Che ne pensi, Ross?» domandò Munro. Dal bagliore negli occhi dell’amico, capì che Munro aveva notato la sua distrazione e intendeva coglierlo in castagna. Si risparmiò tale vergogna solo perché aveva sentito una delle domande che l’amico aveva posto riguardo al guerriero che sovraintendeva le loro spie.


«Secondo me, non abbiamo ancora visto l’intera armata dei Campbell, probabilmente nemmeno durante il primo attacco» rispose, guardando con occhi di brace Munro. Rivolgendosi a Innis, domandò: «Lo hai accennato anche tu, vero? Che anche secondo te l’esercito non era abbastanza grande?».


«Sì, non per assediare un castello come questo» rispose Innis. Ross rivolse un sorriso compiaciuto a Munro. «Hanno sicuramente più uomini di quanti ne abbiamo visti. Hai avvertito Fergus? E gli altri nostri alleati?»


«Sì, ho mandato notizie. Dopo quest’ultimo attacco, siamo sicuri che Campbell abbia diviso i suoi uomini. La domanda ora è se ne hanno abbastanza.»


«Per sconfiggervi?» domandò Ilysa.


«Già, mia signora» le rispose Innis. «Alexander Campbell è stato costretto ad andare in esilio, senza possibilità di ritorno, per ordine del re. Non se ne è andato pacificamente e ha giurato di tornare a reclamare ciò che è suo.» L’uomo, più anziano, aveva vissuto quegli anni turbolenti e pericolosi.


«Dobbiamo chiederci: combatte da solo?» Ross guardò i presenti a uno a uno, in attesa di una loro reazione. «A parte suo figlio, chi si alleerebbe con un uomo malvagio come Campbell?»


La domanda aleggiò nel silenzio che calò tra loro per alcuni istanti, quindi a rispondere fu Innis.


«Posso parlare con gli anziani e con alcuni abitanti del villaggio, che potrebbero ricordare con chi si erano alleati i Campbell in passato.»


«Bene, Innis.»


Continuarono a discutere per un po’ e Ross osservò quanto la moglie fosse attenta. L’aveva sorpresa, anzi, sconvolta quando l’aveva inclusa. Perlopiù lei aveva ascoltato in silenzio la loro discussione, e aveva posto solo alcune domande poiché non conosceva la storia dei MacMillan. Quando tuttavia si misero a parlare dei preparativi, ebbe molto da offrire.


Se i suoi uomini ritennero strano averla lì, non lo dissero. Be’, quando aveva suggerito loro di portarla, non avevano obiettato. Gillean di certo aveva apprezzato la sua presenza, visto che altrimenti avrebbe dovuto essere lui a riferirle ciò che andava fatto e subire una sequela di domande da parte sua. Era assolutamente sensato che fosse lì.


Convinto di avere tutto sotto controllo, per quanto possibile, Ross allungò la mano verso quella di Ilysa. I suoi uomini si alzarono con lei, quindi lui la condusse verso la sala e la scala che portava al piano superiore e alle camere. Appena lei mise il piede sul primo gradino, la pancia le brontolò. Se la coprì, ma il rumore si ripeté.


«Non preoccuparti» lo rassicurò. «Gavina passerà in camera da me prima di andare a dormire.»


Ross allora la portò verso le altre scale, quelle che scendevano in cucina.


«Forza, ti accompagnerò io in camera, ma prima ti troverò qualcosa da mangiare.»


«Mio signore, no.»


«Aspetta qui.»


Scese di corsa le scale e, presa una lanterna, raggiunse la dispensa di Ronald. Riempì un cesto di cibo e una caraffa di birra, prima di tornare da Ilysa, che non si era mossa.


Raggiunto il corridoio ai capi opposti del quale si trovavano le loro stanze, la condusse verso la propria. Le lasciò la mano e attese una sua reazione. Aprì la porta chiedendosi se lei sarebbe entrata.


Entrò.
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Con la luce del sole che inondava la stanza, Ilysa si svegliò in un letto che non era il suo.


Era nuda.


In un letto vuoto.


Passò la mano sul materasso. Il calore le rivelò che Ross si era alzato da poco. Sollevò il capo e si guardò attorno. La stanza era più grande della sua, anche il letto. Ci si poteva rotolare più volte prima di raggiungerne il bordo.


E vi si erano rotolati più volte, da un bordo all’altro, la notte precedente.


Ma non era per la passione che aveva condiviso con Ross che sorrideva quella mattina. No, era felice per il ruolo che lui le aveva dato all’interno del suo clan... della sua casa. Ilysa si stiracchiò, sospirando, e spostò il braccio inerte al proprio fianco.


«Mia signora!» la chiamò Gavina, entrando in camera. «Vostro marito vi attende a tavola per la colazione.»


Gavina appoggiò il fagotto che portava su una sedia, quindi l’aiutò a vestirsi. Le passò un abito che lei non riconobbe, ma non le diede il tempo di porre domande, mentre l’aiutava a indossare la manica di supporto per il braccio. Con un’efficienza alla quale aveva smesso di resistere, la preparò in un baleno. Preso l’ultimo indumento dalla mano della cameriera, Ilysa rimase a fissarlo.


Il fazzoletto.


«Affrettatevi, mia signora.»


Rimase ferma dov’era, continuando a osservare il fazzoletto e a riflettere.


Avrebbe potuto farlo? Metterlo via, come desiderava Ross?


Oh, era solo un pezzo di stoffa. Era...


Qualcosa di più.


La mano le tremò quando lo strinse forte.


«Volete che ve lo sistemi io, mia signora?» Gavina fece per toglierglielo di mano, ma Ilysa scosse il capo.


«Magari solo un nastro, per tenere i capelli un po’ a bada?»


Infilò il fazzoletto all’interno della manica in caso di bisogno, quindi risollevò lo sguardo sulla cameriera. L’approvazione che le lesse in faccia la colpì. La donna prese quindi un nastro e glielo legò intorno al capo, così che i riccioli non le ricadessero in faccia.


«Andiamo, Gavina, mio marito mi attende.»


Era emozionata. La curiosità di vedere come lui avrebbe reagito superava l’ansia dovuta alla paura di ciò che avrebbero pensato gli altri. Arrivata alla porta ad arco da cui si accedeva nella sala grande, fu assalita dal dubbio ed esitò, ma solo finché il marito non la vide. Se aveva sperato di poter entrare in maniera discreta, lui rovinò tutto alzandosi e raggiungendola con passo affrettato.


«Hai paura?» le domandò riparandola dagli occhi altrui con la sua stazza. «Se non vuoi farlo, non devi.»


In effetti, aveva paura. Non si era mai comportata di proposito in maniera contraria a ciò che ci si aspettava da lei. Non si era mai messa in situazioni che attiravano l’attenzione su di lei e di conseguenza sulla sua menomazione.


Ma sollevando lo sguardo sul volto del marito, così preoccupato per lei, capì che doveva farlo. Per lui. Per ripagarlo di ogni gentilezza. Per dimostrargli quanto lo ama...


Allora sorrise, sicura della scelta fatta, quando fino a quel momento aveva potuto farne ben poche. In fondo, si trattava di una sciocchezza, ma era qualcosa che lui desiderava e che lei poteva concedere.


E l’avrebbe concesso.


Per fortuna lo stomaco le brontolò, spezzando la tensione che si stava creando tra loro.


«Spaventata, sì, ma anche affamata... di nuovo» ammise.


«Allora andiamo a tavola» la esortò offrendole la mano. «Possiamo porvi rimedio facilmente.» 


Mentre si dirigevano al tavolo, Ilysa attese che la gente cominciasse a bisbigliare. E invece non successe nulla. Qualcuno la salutò, ma raggiunsero il tavolo senza incidenti. Lui l’accompagnò verso la sedia e solo allora comprese che cosa le era sembrato strano la sera precedente a cena. Si era seduta dall’altro lato rispetto a quello della prima volta.


«Hai spostato il tuo posto a tavola?» gli domandò. Mentre le si accomodava vicino, Ross ordinò ai domestici di servire la colazione e attese che riempissero loro i boccali.


«Sì. Sedendoti su questo lato...» Ross indicò le loro posizioni. «... c’è meno probabilità che un domestico ti colpisca il braccio senza volerlo.»


«Perché? Perché fai tutto questo per me?» gli domandò lei con un bisbiglio accalorato. La gola le si strinse.


«Un marito non può trattare con rispetto la propria moglie?» 


Ilysa fu sul punto di ricordargli ancora l’origine del loro matrimonio, ma aveva promesso di non farlo. 


«E tu perché non ti sei coperta i capelli?» le domandò sorridendo. «Soprattutto se avevi tanta paura?»


«Perché me lo hai chiesto tu.»


Lui la fissò come se fosse rimasto sorpreso che lei accettasse di soddisfare una sua richiesta, ma in un baleno la sua espressione cambiò, diventando quasi di sfida. «Intendi dire che se che ti chiederò di fare qualcosa la farai?»


Per fortuna, i domestici servirono loro scodelle di farinata d’avena fumante prima che potesse dire qualcosa di sciocco. O peggio. Prese una cucchiaiata di avena e latte, cercando di non mugolare come le capitava spesso con quei piatti deliziosi.


«Mi stai mettendo alla prova, mio signore.» Riappoggiò il cucchiaio e lo guardò. Era venuto il momento di essere chiari. «Le tue parole hanno un doppio significato e la mia risposta è sì per entrambi.»


Spesso quando parlavano, scherzavano aggiungendo significati oltre all’ovvio. Non era semplice per lei, poiché non sempre capiva l’intenzione di Ross, e poi aveva poca esperienza nel corteggiamento.


Le ragazze del suo rango di solito affinavano le loro arti quando venivano corteggiate da uomini intenzionati a sposarle. Ilysa invece aveva trascorso anni a pregare in convento, parlando poco a meno che non le venisse rivolta la parola, ignorando gli uomini e le loro lusinghe. Non era da lei civettare. Proprio allora sentì una fitta al braccio, che le ricordò la sua vergogna e il suo esilio.


«Sorridi quando ti prendo in giro così. E arrossisci. Non posso farci niente, mi piace vedere il colore sulle tue guance.» Lui le si avvicinò. «Quando sei arrivata, eri pallida e smunta dopo gli anni trascorsi in convento. Mi fa piacere che mi sembri felice e che tu ti goda il cibo.»


«Sono felice» confermò lei.


«Perciò, se ti chiederò di accompagnarmi stamattina, abbandonerai i tuoi normali doveri e mi seguirai?»


«Sì.» 


Lui rise a quella sua risposta tanto rapida. «Sai cavalcare?»


«Un po’.» Ilysa scosse il capo. «Ma negli ultimi anni non l’ho più fatto. Forse è bene che rimanga qui, per non rallentarti.»


«No, non sarà necessario andare veloci. Ho pensato che dovresti vedere con i tuoi occhi l’ampiezza delle nostre tenute e capire che cosa difendiamo.»


«C’è dell’altro?» Aveva creduto che le terre dei MacMillan si limitassero al castello, al villaggio e ai poderi circostanti.


«Sì» rispose lui, rivolgendo un cenno del capo a Dougal, che si stava avvicinando. «Prendi un mantello, poiché il vento sta portando con sé il freddo autunnale.»


Finita la colazione, quando lei si alzò, Ross le strinse la mano prima che potesse allontanarsi. «Sono contento, Ilysa. Davvero» le bisbigliò per poi baciarle la mano. «Ti ringrazio del coraggio dimostrato.»


Ilysa quasi volò su per le scale che portavano in camera, per prepararsi ad accompagnare Ross fuori dal castello. Gavina, che Dio la benedicesse, non riuscì a starle dietro e la raggiunse in camera con il fiatone. Quando Ilysa tirò fuori il mantello che era solita indossare al convento, la cameriera sbuffò alla vista del tessuto logoro.


Ma nemmeno le pessime condizioni del manto avrebbero rovinato la sua gioia quando uscì e trovò il marito nel cortile, in sella a uno stallone enorme. Si guardò intorno in cerca di quello che avrebbe dovuto cavalcare lei, ma Ross le allungò la mano. Poi si abbassò e, afferrandola in vita, la sollevò senza sforzo, mettendola a sedere davanti a sé in groppa all’animale.


Prima che potesse obiettare, porre domande o dire qualcosa, Ross spronò il destriero e partirono.





Le ore successive trascorsero veloci. Viaggiarono per miglia attorno a Castle Sween, superando i campi e salendo sulle colline. Lui le raccontò della sua famiglia e dei suoi genitori, e sebbene fossero accompagnati da una decina di guerrieri, costoro scomparvero in secondo piano, lasciandoli soli al mondo.


La notte che seguì tale giornata magica portò Ilysa a credere di aver trovato il suo posto lì, con lui.





Le giornate successive in cui si svegliò al suo fianco, lavorò con lui e lo osservò mentre si impegnava a difendere la sua gente furono le più belle della sua vita. Ilysa mai si era immaginata di poter condurre una vita simile. Ross prendeva sul serio i suoi consigli e non metteva in discussione il suo diritto di offrirli o di prendere parte alle loro piuttosto inusuali discussioni. Ogni volta, lei doveva fermarsi e chiedersi se non fosse stata rapita dalle fate e portata in qualche strano reame.


Quando gli uomini di Ross tornarono informandoli di un contingente di guerrieri e di navi in arrivo da sud, Ilysa capì che presto sarebbe giunto il momento che avrebbe messo alla prova la validità dei loro preparativi, inclusi molti dei suoi suggerimenti. Se sarebbero bastati o invece si sarebbero rivelati insufficienti. Se la sua gente, la loro gente sarebbe sopravvissuta o sarebbe stata annientata.


Sebbene l’attività fosse ormai frenetica, le faccende quotidiane in preparazione della battaglia li avvicinarono ancora di più. Poiché tutti al castello e al villaggio stavano facendo il possibile, Ilysa sperò che tutto sarebbe andato per il meglio. Suo padre avrebbe fornito il sostegno promesso e i MacMillan avrebbero sconfitto i loro nemici.


E così sarebbero vissuti per sempre felici e contenti tutti, nel clan.


Ross e lei compresi.





«Più di questo non possiamo fare» affermò Munro.


Fermo al fianco di Ross sugli spalti merlati del castello, il comandante delle guardie sembrava sicuro, senza risultare arrogante. Dougal e Innis concordarono.


«Quasi mi spiace...» Ross non finì la frase, poiché non voleva dire ciò che quasi aveva detto.


«A me spiace dovermene stare qui in attesa, senza sapere quando ci dovremo difendere.» Fu Munro a dare voce al pensiero di Ross. «Preferirei che fossimo noi ad avere il controllo della battaglia.»


«Già» ammise Ross. Guardò ciascuno negli occhi e annuì. «Ma con i nostri uomini divisi tra qui e Fergus...»


«Lo so, Ross. È solo che preferirei farla pagare subito ai Campbell, piuttosto che starmene in attesa.»


«Ti capisco, ma ora che sappiamo che sono in movimento, ha più senso restare al sicuro dentro le mura e occuparci di loro quando arriveranno. Così come Fergus farà a Castle Barron.»


«I nostri uomini torneranno stasera?» domandò Dougal.


«Sì, Dougal, al calare della sera» rispose Innis.


«A quel punto avremo un’idea più chiara delle intenzioni dei nemici e ci faremo trovare pronti.» Ross si girò, per allontanarsi.


«La signora non è qui con noi» disse quindi Innis. Ross incrociò il suo sguardo incuriosito e annuì. «C’è forse qualche problema di cui dovremmo discutere?»


«Discutere, Innis? No, non c’è nulla da discutere» rispose Ross. «Sappiamo tutti che il padre di mia moglie è l’incognita più grossa in tutta questa faccenda. Il fatto che sia arrivata lei piuttosto che la sorella ha reso palese il fatto che MacDonnell sta giocando un gioco tutto suo all’interno dello schema dei Campbell.»


Per quanto volesse che non fosse così, Ilysa rivestiva un ruolo in quella situazione. Era certo che fosse solo una pedina, così come lo era chiunque fosse legato a Iain MacDonnell, ma era difficile intuire quale sarebbe stato il suo ruolo all’interno del castello.


L’astuto MacDonnell non l’avrebbe mandata lì, sostituendola alla sorella, senza uno scopo. Be’, oltre a quello di irritarlo e farlo passare per idiota. E sebbene non avesse la stoffa di suo zio, Ross non era un idiota.


«Ma si è dimostrata degna di fiducia, no, Ross?» domandò Dougal. «Pensa a tutto quello che è riuscita a fare.»


Ross sollevò la mano per interrompere l’amico. «Non dubito di mia moglie. Mi riferisco alle azioni e agli obiettivi di suo padre.» Appoggiò una mano sulla spalla del cugino. Dougal era diventato uno dei difensori più leali di Ilysa dal suo arrivo lì. «Ilysa è parte di un piano che MacDonnell sta mettendo in atto. Sta avendo un ruolo che solo lui conosce.»


«E i guerrieri dei MacDonnell che sono qui con noi?» domandò Munro.


«Continua ad assegnare loro compiti al di fuori delle mura. Hanno protestato all’idea di dormire al villaggio? Ci sono stati altri problemi con i nostri?»


«No. Sembrano accettare gli incarichi assegnati e, a parte quell’unica occasione, ora è tutto calmo» spiegò Munro. «Il fabbro però non vede l’ora di venire alle mani con uno di loro» precisò scrollando le spalle.


Ross incrociò le braccia sul petto e scosse il capo. Sapeva qual era il problema: i guerrieri MacDonnell avevano la stessa mancanza di rispetto nei confronti di sua moglie di quella mostrata da suo padre. Peggio ancora, uno dei MacDonnell era stato così arrogante da insultare Ilysa davanti al fabbro, la cui figlia era stata portata al sicuro all’interno del castello da Ilysa durante l’ultimo attacco.


«Tienili separati» ordinò. «Finita la battaglia, andrò a parlare anch’io con l’uomo di MacDonnell. Per ora mi sono trattenuto solo perché c’erano altre priorità, ma la pagherà.»


«Sempre se sopravvivrà all’attacco» commentò Munro con tono minaccioso.


Quando gli altri iniziarono a disperdersi, Dougal con un cenno gli chiese di restare. Dopo che gli altri si furono allontanati abbastanza, iniziò a parlare.


«Ross, gli uomini che hai mandato a Dunyvaig cercano informazioni su Ilysa?» gli domandò.


«Sì, così come la persona che avevo mandato a Iona.» La risposta sorprese l’amico.


«Quando? Quando hai iniziato a cercare informazioni su di lei?» 


«La mattina dopo il suo arrivo. Dopo aver appreso la vera identità della mia sposa, non sapevo nient’altro di lei. In due hanno seguito Eachann a Dunyvaig, mentre qualche giorno dopo ho mandato un’altra persona a Iona.»


«Hai mandato uno dei tuoi uomini in un convento?» domandò l’amico, allibito.


«No, ho tenuto conto delle parole di Elspeth e vi ho mandato una donna.»


Dougal si appoggiò alla parete di pietra e scosse il capo, confermando così a Ross di aver fatto bene. Elspeth si era sempre lamentata di non essere presa sul serio e che non le veniva concesso di compiere tante delle azioni permesse agli uomini. Per quanto la riguardava, si trattava di imparare a combattere e a difendersi, ma quando lui aveva pensato alla maniera migliore di rivolgersi alla madre priora e ottenere il suo aiuto, era giunto alla conclusione che una donna fosse perfetta per la missione.


«Per la miseria, avrei mandato proprio Elspeth se fosse stata qui a casa» continuò. La sorella avrebbe accettato entusiasta la richiesta, ma viveva già nell’abbazia vicina alla casa del fidanzato, in attesa delle nozze.


«E questa donna che hai mandato è tornata? Sono passate settimane dal tuo matrimonio.»


«Sì, ha parlato con la madre priora e ha confermato tutto ciò che sapevo da varie voci e da quello che poi mi ha detto Ilysa stessa. La badessa ha spiegato di non essere stata avvertita in alcun modo da MacDonnell, finché i suoi uomini sono arrivati nel cuore della notte e hanno portato via Ilysa dal dormitorio del convento. Le sorelle che condividevano con lei la stanza hanno avuto una gran paura, ma non sono state toccate.»


«Perciò le credi?»


«Sì. Nonostante suo padre – di cui non mi fido affatto – credo sia all’oscuro di tutto.»


Ciò sembrò rasserenare Dougal. Dopodiché continuarono a parlare di alcune lamentele arrivate da coloro che lavoravano la terra fuori dal villaggio.





Dopo un poco, Dougal guardò alle spalle di Ross. «Guarda» disse, indicando qualcosa a sud.


Ross si girò e notò un unico birlinn diretto al loro molo. Si muoveva veloce spinto dal vento. Uno stendardo, che identificava la barca come appartenente al clan MacDonnell, sventolava mosso dal vento.


«Interessante che mandi qualcuno proprio prima del ritorno delle nostre spie. Vieni» disse Ross, dirigendosi verso i gradini. «Andiamo incontro all’ospite.»


Raggiunto il cancello, trovarono Munro che stava già attendendo l’arrivo della barca. Ross si guardò attorno in cerca della moglie.


«È al villaggio con Morag» lo informò il comandante.


«Morag?»


Munro scosse il capo. «Non me lo chiedere. Non ne so nulla. Probabilmente stanno parlando delle erbe e delle altre provviste di cui ha bisogno l’anziana.»


Ross lasciò perdere, sapendo che la moglie sarebbe tornata al castello una volta saputo dell’arrivo di un ospite. Non era arrivato alcun messaggero in anticipo, perciò Ross non sapeva di chi potesse trattarsi: se di un parente o di un emissario di MacDonnell o del capoclan in persona. Delle guardie lo seguirono, Munro su un fianco e Innis sull’altro.


Mentre attendevano, Ross si guardò attorno e notò la disposizione degli altri suoi uomini, non vestiti da guardie. Quando si trattava del suocero, non dava nulla per scontato. Sicuro dei preparativi, avanzò.


Un piccolo gruppo di persone scese dalla barca e si incamminò verso di lui. Un paio di guerrieri alti e robusti si scostò, svelando la donna dietro di loro. Era quasi interamente coperta da un mantello con cappuccio, ma appena gli si avvicinò, notò occhi simili a quelli di Ilysa. Lei lo raggiunse, con un uomo al proprio fianco.


Ross capì di chi si trattava prima che l’uomo la annunciasse.


«La figlia maggiore di MacDonnell» disse lui dopo essersi inchinato. «Lady Lilidh MacDonnell.»


La donna che avrebbe dovuto diventare sua moglie si piegò con grazia in una riverenza, quindi si rialzò riabbassando sulle spalle il cappuccio. «Mio signore.» Lo guardò negli occhi e poi, apertamente, lo scrutò da capo a piedi, soffermandosi sulla zona dell’inguine per un tempo superiore a quello consentito dal decoro.


«Benvenuta a Castle Sween, mia signora» le rispose com’era doveroso. «Vostra sorella non mi ha avvertito del vostro arrivo.»


«Mio padre ha pensato che dovessi passare in visita, poiché non abbiamo ricevuto sue notizie.»


«Sono certo che rimarrà commossa dalla vostra premura.»


«Dov’è?» La giovane fingeva bene, ma Ross aveva incontrato gente simile in passato e la mancanza di vera preoccupazione nei confronti della sorella gli parve evidente come il castello al proprio fianco.


«Mia moglie si sta occupando dei suoi doveri.» Lo sgomento palese sul volto della giovane gli rivelò più di mille parole: i MacDonnell avevano davvero creduto che avrebbe messo da parte Ilysa, o anche peggio. «Venite, potrete attendere il suo ritorno al castello.»


Le offrì il braccio, com’era dovuto, e lei lo accettò. Non gli sfuggì la strana occhiata che la sorella di Ilysa scambiò con l’uomo che l’aveva scortata, il quale indietreggiò di un passo per poi seguirli.


La giovane era abile nello scambiare convenevoli, infatti mentre si dirigevano al cancello delle mura non smise di parlare un istante, tanto da non dargli la possibilità di intervenire una sola volta. Erano prossimi al castello quando, udito del rumore alle loro spalle, Ross si fermò per girarsi.


Ilysa procedeva a passo spedito, con Gavina che stentava a starle dietro. Indossava un grembiule che le copriva anche il braccio. Con l’altro reggeva una cesta piena di erbe. Aveva il volto luminoso, con le guance arrossate per lo sforzo e per le risa. I suoi ricci biondi, sciolti e mossi dal vento, risplendevano, riflettendo i raggi del sole.


E poi, nel giro di un secondo, nemmeno il tempo di un respiro, tutto svanì, trasformandola in uno spettro di sé quando lo vide con la sorella al braccio. Ma non solo. Quando l’uomo che era arrivato con la sorella avanzò, Ilysa rimase di sasso e lo fissò come se avesse visto un morto.


Il tempo sembrò fermarsi, e quando Ross la vide vacillare temette che sarebbe caduta. Stava per correre da lei, ma poi si ricordò che aveva al braccio sua sorella.


«Mio signore, che cosa avete fatto a mia sorella?» gli domandò la figlia maggiore di MacDonnell con un tono freddo e accusatorio. Quindi scoppiò in una risata che lo lasciò basito. «È una domestica qui, così come lo era in convento.»


Il bagliore che tanto amava negli occhi di Ilysa, il sorriso che le piegava le labbra finché lui non desiderava baciarle e il rossore che le coloriva le guance ogni volta che pensava a loro sparirono e la suora che era arrivata solo un mese prima riemerse in un istante.


Il bruciore che gli infiammò le viscere gli disse che non avrebbe più rivisto la donna che amava.
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Ilysa non poté fare altro che restare a fissare la scena davanti ai suoi occhi. La presenza della sorella, appesa al braccio di Ross, la lasciò senza fiato. Alta e bella, era la donna perfetta per lui. Avrebbe dovuto essere sua.


Rivederla in maniera tanto inaspettata la sconvolse, ma non tanto quanto rivedere l’uomo che si era fatto avanti.


Graeme MacLean.


Un tempo suo fidanzato. L’uomo il cui rifiuto aveva portato al suo esilio a Iona, così che la sua presenza non rovinasse la felicità di Lilidh, fidanzatasi con lui. Ed eccolo lì, tirapiedi di suo padre, parte di ciò che MacDonnell stava tramando. A peggiorare il tutto, il suo sguardo non era carico di pietà o di disgusto, come lo era stato quando aveva visto il suo braccio. No, gli lesse negli occhi scuri disgusto seguito da un’emozione peggiore, più offensiva per lei: sollievo.


Sollievo poiché non era stato costretto a sposarla, come invece aveva temuto tre anni prima. Mentre la scrutava, si soffermò sui suoi capelli scoperti, dello stesso colore di quelli della sorella.


Nell’udire l’insulto di Lilidh, Ilysa vide Ross irrigidirsi e lasciarle il braccio. Avanzò di un passo verso di lei, per poi girarsi a parlare con Gillean. Il siniscalco annuì e invitò gli altri a seguirlo. Allora Ross fissò tutti i presenti nel cortile finché non si allontanarono, lasciando solo loro due a guardarsi da lontano.


Ilysa sentì il bisogno di correre da lui. Ma nel contempo voleva scappare via. Vomitare o piangere o accasciarsi a terra. Voleva nascondersi.


Il senso di sicurezza di sé che aveva da poco scoperto si era dimostrato illusorio e l’aveva abbandonata alla vista della sorella e di Graeme. Ogni briciolo di soddisfazione e gioia per essere diventata la donna che era si disperse nel vento. Quando Ross si incamminò verso di lei, Gavina si congedò, togliendole il cesto dal braccio. Ilysa trasalì, non essendosi accorta che la donna le era rimasta alle spalle. La domestica si fermò vicino a Ross per bisbigliargli qualcosa e poi proseguì verso il castello.


Quando la raggiunse, lui rimase a osservarla in silenzio. Ilysa capì che doveva essere lei la prima a parlare, anche se solo per supplicare che le desse il permesso di restare altrove mentre Lilidh... e Graeme erano al castello.


«Ti supplico...»


«Non supplicarmi, Ilysa.» L’asprezza delle parole di Ross la sorprese così come la dolcezza del suo sguardo. «Qualsiasi cosa tu voglia, qualsiasi cosa di cui tu abbia bisogno, l’avrai.»


«Io...» Sollevò la mano come per stringersi lo scialle che non aveva, ma lui gliela afferrò.


«Dimmi chi è.» Ross la cinse in vita, senza lasciarle la mano, sostenendola e tenendola vicina mentre con lei si incamminava verso il castello.


«Non posso, Ross. Non riesco...» La sua voce si incrinò.


«Fai un bel respiro, tesoro» le ordinò con un tono di voce che non ammetteva repliche. «E ora espira.» Continuarono a camminare.


«Graeme MacLean» riuscì infine a bisbigliare lei.


«Il clan che patrocina il convento a Iona? La madre priora è una MacLean, non è vero?» Allora Ilysa vacillò, ma lui la sorresse. Rallentando il passo, lui perseverò. «Ma non mi importa sapere a quale clan appartiene. Dimmi chi è per te.»


Era difficile per lei udire tali parole, nonché la domanda che sottintendevano, e ancora più difficile rispondere, per quanto Ross avesse ammorbidito il tono di voce. Allora lui cambiò direzione e puntò verso la cucina. Una volta entrati, la guidò verso un angolo dove nessuno li avrebbe visti o sentiti.


Rimasero inizialmente in silenzio e Ilysa si godette un istante di pace tra le braccia del marito, prima di svelargli la propria vergogna. Le giornate precedenti si erano riempite di gioia e di un piacere che non aveva mai conosciuto prima di allora e la loro fine la addolorava profondamente.


«Graeme era... eravamo fidanzati.»


«Quando?»


«Circa tre anni fa.»


«Lo amavi?»


Di tutte le domande che Ross poteva porle, mai si sarebbe aspettata quella.


«Ilysa, lo amavi?» Nella sua voce risuonò quella che sembrava gelosia, ma non poteva essere.


«Non lo avevo mai incontrato. Lilidh sì, e fu lei a descrivermelo.»


«Oh, dannazione» imprecò Ross.


«Già. Decise che lo voleva per sé e mio padre accettò.» Poco importava che il padre avesse altri piani per Lilidh, che voleva sposasse qualcuno di rango superiore. Quando lei glielo aveva chiesto nella maniera che aveva scoperto funzionasse col padre, lui aveva acconsentito.


«E lui?»


Ilysa fece un bel respiro prima di cercare di continuare e raccontare il resto. Appoggiò il capo su di lui e cercò di trovare le parole.


«Che cosa ha fatto, Ilysa?» Le sue parole risuonarono minacciose. 


Che Dio la perdonasse, Ilysa ne fu contenta.


«Stavamo passeggiando in spiaggia e ha visto il mio braccio.»


«C’è dell’altro, lo so. Dimmelo. Voglio sapere tutto.»


«Lilidh era con noi. Sono inciampata» raccontò ricordando bene la spinta ricevuta alle spalle. «Lui si abbassò per afferrarmi e aiutarmi ad alzarmi, ma la manica dell’abito si strappò e il mio braccio...»


«Scivolò fuori e tu non te ne accorgesti.»


«Già. Non ho sensibilità nel braccio, perciò non mi resi conto che si era scoperto. Allora lui mi lasciò e io ricaddi a terra.» Ilysa risollevò il capo ed evitò di guardarlo in faccia, continuando a raccontare. «Quando tornammo al castello, disse a tutti che non avrebbe sposato una donna tanto menomata. Che non avrebbe mentito dinnanzi al suo clan e all’Onnipotente, accettando il mio difetto. Che non avrebbe mai potuto toccare una donna tanto...»


«Basta, tesoro, basta.» Ross le accarezzò i capelli. 


Ilysa sentì le lacrime rigarle le guance. «Prima di allora, mio padre non aveva mai parlato del mio... braccio, in pubblico. La mia famiglia lo menzionava raramente. Tuttavia, le azioni di Graeme lo costrinsero a rompere il fidanzamento e ad allontanarmi.» Ilysa indietreggiò e Ross la lasciò andare. Asciugandosi le lacrime, lei si schiarì la voce. «Mandarmi a Iona fu un dono, anche se mio padre e io al tempo non lo sapevamo.»


Con mano tremante, si slacciò il grembiule, si lisciò la gonna e si aggiustò il braccio.


«Dove stai andando?» le chiese cingendole le spalle.


«Abbiamo ospiti» gli rispose. Abbassò il capo. «Non vorrei...»


«Sei Lady MacMillan, moglie del capoclan. Non sei costretta a fare nulla che tu non desideri. Non sprecare le tue forze con loro, Ilysa. Lascia che sia Gillean a occuparsi degli ospiti.»


Il bisogno di nascondersi allora prevalse. Al mattino, si sarebbe occupata di loro, ma per il momento preferiva allontanarsi. «Allora salirò in camera.»


Ross fu sul punto di dire qualcosa, ma ci ripensò e annuì. «Più tardi verrai nella mia?» le domandò mentre lei già si allontanava.


«Temo che sarò troppo irrequieta stasera. Ci vediamo domattina.»


Lui trasalì a quella risposta, quasi l’avesse schiaffeggiato, ma non insistette né chiese ulteriori spiegazioni. Se lui lo aveva accettato senza alcuna rimostranza, perché allora le parve che il cuore le si spezzasse nel petto mentre si allontanava?





Ross sferrò un pugno sulla porta di legno del magazzino davanti al quale passò e, in qualche modo, lo scricchiolio del legno e il dolore alla mano lo aiutarono a stare meglio. Non era chi avrebbe voluto colpire, ma per il momento sarebbe bastato. Se avesse iniziato a picchiare chi se lo meritava, non si sarebbe fermato a un solo colpo e alla fine avrebbe dovuto rispondere dell’uccisione dell’uomo di MacDonnell.


No, in qualità di capoclan non poteva semplicemente vendicare l’onore della moglie come desiderava, non quando il padre stesso di Ilysa aveva permesso che venisse disonorata.


Un paio di domestici gli si avvicinarono e appena lo videro in volto si allontanarono senza dire una parola. Perdeva raramente il controllo, ma in quel momento ci era vicino. Sentire Ilysa raccontargli ciò che era successo... Dopo aver udito la vergogna nella sua voce nel descrivere il rifiuto pubblico dell’uomo... avrebbe desiderato fare a pezzi Graeme MacLean e Iain MacDonnell.


Ma troppe cose dipendevano dal loro sostegno.


Desiderò non essere capoclan. Desiderò colpire gli uomini che avevano ferito Ilysa. Poco importava che fosse accaduto prima che diventasse sua, prima che lui l’amasse.


Poiché Ilysa era sua, non avrebbe permesso a nessuno di rovinare le vittorie da lei ottenute durante le settimane precedenti. Non avrebbe permesso a nessuno di derubarla della gioia faticosamente conquistata, e non sarebbe rimasto a guardare mentre la sminuivano fino a farla tornare la donna spaventata che avevano esiliato in un convento freddo e umido, su una lontana isola battuta dal vento.


Per il momento avrebbe offerto loro ospitalità, com’era suo dovere, ma una volta che il suo clan fosse stato al sicuro, avrebbero pagato per ciò che avevano fatto.





Ross si avvicinò alla sala principale il mattino successivo, non sapendo chi o cosa avrebbe trovato alla tavola. No, non era vero. La verità era che l’unica cosa che gli interessava era sapere se c’era Ilysa. Arrivò che la tavola era ancora vuota, ma fu presto raggiunto da diversi anziani del clan. Munro gli portò un messaggio, quindi fu raggiunto da Gillean, finché Lilidh e le sue guardie non entrarono nella sala, attirando l’attenzione di tutti. Mentre lei si avvicinava, Ross si alzò e attese che si sedesse. Ma invece di accettare la sedia indicata da Gillean, lei raggiunse Ross e si sedette al suo fianco.


Sulla sedia di Ilysa.


Mentre pensava alla necessità di intrattenerla durante il pasto, Ilysa entrò. Ross cercò di non manifestare la propria delusione nel vedere il suo aspetto.


Ilysa aveva infatti ripreso a indossare cuffia e veli, che le coprivano parte del volto e tutti i capelli. Indossava un abito che non aveva mai visto prima di allora, uno di quelli che evitava preferendone di più comodi. Ross pose fine con una parola al fastidioso chiacchiericcio di Lilidh e attese Ilysa. La paura nei suoi occhi lo colpì.


«Buongiorno, mia signora» la salutò, cercando di strapparle un sorriso. «Sono contento di vederti.»


«Buongiorno, mio signore» rispose lei con voce pacata, prima di accorgersi di dove si era seduta sua sorella. «Buongiorno, Lilidh.»


«Fai sempre aspettare tuo marito, Ilysa?» Ignorando la propria maleducazione proprio mentre accusava la sorella di essere screanzata, Lilidh continuò a parlare, non rendendosi conto di avere lasciato sconcertati i presenti con quel commento. «Perlomeno sei vestita come si deve. Ieri non ti ho riconosciuta quando ti ho vista in cortile. Nostro padre sarebbe rimasto inorridito a vederti in quelle condizioni.»


«Mia signora?» Ross si spostò alle spalle di Lilidh e iniziò a tirare indietro la sedia. «Questo è il posto occupato da mia moglie. Dovete spostarvi subito» le ordinò provando un gran piacere nel sentirla sbuffare incredula e nel notare un lieve sorriso illuminare il volto di Ilysa.


«Ma sono vostra ospite» protestò Lilidh.


«E lei è mia moglie» ribatté Ross.


Avendo già scostato la sedia, fu facile indurla ad alzarsi. Approfittò della sua sorpresa per accompagnarla verso una sedia libera a metà della tavolata. Tornato al suo posto, Ross offrì la propria mano a Ilysa e l’aiutò ad accomodarsi.


Quando vennero riempiti i loro boccali e servite ciotole di farinata d’avena, Ross si rilassò, appoggiandosi allo schienale della sedia. Desiderava tanto sfilare la cuffia di Ilysa. Gliela lasciò solo perché capiva che si sarebbe sentita a disagio senza di essa. Era bastato che la sorella le ricordasse a suon di insulti della sua vergogna – una ferita al braccio della quale non era responsabile – perché Ilysa tornasse a essere la figlia di MacDonnell e non la moglie di MacMillan.


«Hai altro di cui occuparti in paese o i preparativi sono terminati?»


«Ho ancora del lavoro con Morag» rispose Ilysa. Toccò a malapena la farinata d’avena fumante, una delizia che aveva mangiato con gusto ogni mattina. «Dovremmo finire entro oggi.»


«Mi mostrerai il castello, Ilysa? Abbiamo tanto di cui parlare» disse ad alta voce Lilidh dal suo posto.


Prima che Ilysa potesse rispondere, Ross le appoggiò una mano sulla gamba, sotto il tavolo, per fermarla. «Temo che vostra sorella non potrà accompagnarvi, Lady Lilidh, poiché deve occuparsi dei suoi doveri.»


«Mio signore» bisbigliò Ilysa, «ho tempo a sufficienza.»


«E invece no.»


«Preferisci forse che giri da sola per il castello per vedere che cosa può scoprire?»


Non ci aveva pensato. Si era solo preoccupato di risparmiare a Ilysa la compagnia di Lilidh... e i suoi insulti.


«Porta Dougal con te» le suggerì. Dougal sapeva essere affascinante quando voleva e avrebbe distratto Lilidh.


«Starò bene, mio signore.»


«Ilysa» l’ammonì lui, «non passare troppo tempo con lei. Proteggiti dalle sue parole dure.»


«Hai trascorso del tempo con mia sorella, vedo.» La parvenza di un sorriso le piegò le labbra. «Un simile suggerimento indica familiarità.»


«Conosco bene i prepotenti e i codardi» le rispose. «Si comportano alla stessa maniera, che siano uomini o donne.» Si chinò verso di lei, fissandole la bocca e resistendo al desiderio di baciarla, che l’avrebbe solo messa a disagio. «Preparati. Corazza il tuo cuore e proteggiti dalla sua crudeltà.»


Per evitare di baciarla o di strapparle la cuffia dal capo, Ross allontanò la mano dalla sua gamba e si riappoggiò allo schienale della sedia. Si girò e quando incrociò lo sguardo della cognata annuì. «Mia moglie avrà tempo di accompagnarvi, Lady Lilidh.» Allora si alzò. «Ma non approfittate della sua bontà, poiché ha dei compiti da assolvere e ne risponderà a me se non li porterà a termine.» Cercò di sembrare minaccioso e di infondere autorità nelle proprie parole. Da come lo scrutò, Ross sospettò che la giovane aveva capito di non averlo ingannato con i suoi modi. Poi si rivolse al cugino. «Dougal? Accompagnerai le signore.»


Dopo aver mormorato un saluto a Ilysa, si allontanò, diretto alla stanza di Gillean. 


Dougal lo raggiunse e, afferratolo per il braccio, lo fermò. «Perché non ci vai tu con loro?» La domanda fu insolente, ma non inaspettata.


«Per tre motivi, amico mio.» Appoggiò una mano sulla spalla di Dougal e lo avvicinò a sé. «Il primo è che se dovrò restare ancora in compagnia di Lilidh o dell’uomo che l’ha accompagnata qui finirò per uccidere qualcuno.» 


Dougal annuì.


«Secondo, sono il capoclan e posso pretendere che ci pensi qualcun altro.»


Dougal ridacchiò e annuì di nuovo, poiché era vero. «Il terzo?»


Ross abbassò il braccio. «Il terzo è che devo andare a cercare padre Liam e chiedergli di organizzare una novena per ringraziare l’Onnipotente per non avermi dato quella donna in moglie.»


Dougal allora scoppiò a ridere, una risata fragorosa che richiamò l’attenzione di tutti. 


Ross si allontanò, non per cercare davvero il prete, ma sempre più grato per la moglie che aveva ricevuto, sebbene non fosse quella che aveva pattuito.
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Arrivata all’ora di cena, Ilysa si sentì esausta, come non si era mai sentita nemmeno dopo lunghe giornate di duro lavoro, con poco cibo e tante preghiere. Ogni parola pronunciata dalla sorella era stata un insulto verso qualcuno o qualcosa.


Lilidh si era finta arrabbiata per come, secondo lei, Ross la sminuiva e la umiliava facendola lavorare tra la sua gente e – che Dio avesse pietà! – anche fuori, nel villaggio. Quando Ilysa lo aveva difeso, la sorella l’aveva attaccata, cercando di convincerla che vedeva in lui un riguardo che in realtà non esisteva.


Dougal aveva avuto pietà di lei e aveva allontanato la sorella, quasi di forza, per mostrarle le migliorie apportate alle stalle al limitare del villaggio. Forse perché non era coinvolto personalmente, le frecciate di Lilidh parevano non toccarlo. In ogni caso, Ilysa avrebbe potuto baciarlo per il coraggio mostrato. Sfortunatamente, la sorella non amava passare del tempo tra la gente umile su cui il laird comandava, perciò la tregua era durata troppo poco ed era tornata da Ilysa, desiderosa di continuare il giro del castello.


L’unico elemento che aveva reso quell’uscita tollerabile era stata l’assenza di Graeme.


Quando erano usciti dalla sala, di Graeme non c’era traccia e Dougal, dopo lo scambio di parole col marito, aveva preso il controllo della situazione e si era rifiutato di aspettare che arrivasse.


In quel momento, dopo ore, Ilysa non desiderava altro che trovare un luogo buio e silenzioso in cui nascondersi, finché la sorella non fosse ripartita. O finché non le avesse finalmente svelato il vero motivo della sua visita. Perché il padre l’aveva mandata quand’erano sul punto di iniziare una guerra contro i Campbell?


La risposta era ovvia anche per chi aveva sentito solo voci riguardo a suo padre e non lo conosceva personalmente: per il suo interesse. E finché tale interesse non fosse stato scoperto, Ilysa temeva che Lilidh sarebbe rimasta lì, a creare guai.


Perciò, per tutto il giorno aveva cercato di ottenere informazioni dalla sorella. Le aveva posto diverse domande, soprattutto perché Lilidh stessa aveva cercato di ottenere dettagli da lei riguardo determinati aspetti della ricchezza e della posizione di Ross. Le aveva chiesto dei clan vicini e quanto le loro tenute fossero distanti, e molto altro ancora. Sembrava sempre interrogarla con curiosità innocente, se uno non conosceva lei o il padre.


Ilysa attraversò la cucina e salì i gradini che portavano al piano principale. Desiderava raggiungere la camera, inosservata. Dopo avere chiesto a Ronald che le venisse portato qualcosa da mangiare, vi arrivò e si accasciò sulla sedia. Sentiva il bisogno di allentare il copricapo, ma attese l’arrivo del domestico prima di sfilarselo.





Si svegliò che era buio.


Il brontolio della sua pancia risuonò forte nella stanza vuota, ricordandole che era dal mattino che non mangiava.


«Credevo mangiassi regolarmente.» La voce si sollevò da un angolo buio della stanza. «Ho ordinato a Ronald che se ne accertasse.»


Ross accese la lampada sul tavolo. La luce illuminò la stanza e fu allora che Ilysa notò un vassoio sul tavolo e un pentolino di metallo sul fuoco ormai spento. Be’, Ronald, o chi per lui, ci aveva provato.


«A quanto pare, obbedisce ai tuoi ordini, mio signore» ribatté lei.


«E a quanto pare tu continui ad addormentarti sulla sedia.» Le si avvicinò e Ilysa si dovette trattenere dal gettarsi tra le sue braccia. «Da quanto sei seduta lì?»


Lui socchiuse gli occhi e Ilysa capì subito che cosa stava guardando con tanto disprezzo. Strano come quell’indumento che per quasi tre anni non aveva notato le pesasse ormai tanto. Capiva tuttavia che non si trattava semplicemente di un velo o di un pezzo di lino tra loro.


Desiderò strapparselo, ma attese chiudendo gli occhi, finché non ci pensò lui, indugiando solo un attimo prima di farlo... la pausa che le offriva sempre l’opportunità, il permesso, di rifiutare. Ross aveva imparato a sfilarle in un baleno il copricapo che tanto lo irritava.


«Perché sei qui?»


Ilysa voleva che tra loro tornasse tutto come era stato prima dell’arrivo della sorella. Non voleva mettere in discussione quanto desiderasse Ross e amasse compiacerlo. Tuttavia, l’arrivo della sorella le aveva ricordato che il mondo esterno tornava sempre a interferire.


«Non lo permetterò, Ilysa.» Lui si chinò e l’afferrò per le spalle. «Non ti permetterò di lasciarmi mentre vivi ancora nel mio castello.»


«Non ti sto lasciando.»


«Dal momento in cui hai visto tua sorella al mio braccio e quei ricordi sono tornati vividi nella tua mente, hai iniziato a tirarti indietro.» E allora, all’improvviso, la prese in braccio. «Non lo permetterò, Ilysa.»


Raggiunse la porta, sollevò il saliscendi e uscì con lei in corridoio. Ilysa lo stava guardando in faccia, stupita dalla sua premura, e così non notò la sorella, che li fissava a bocca aperta, se non all’ultimo istante.


«Buonanotte, Lady Lilidh» la salutò Ross passandole davanti mentre era diretto in camera sua.


Ilysa per poco non scoppiò a ridere nel vedere l’espressione basita della sorella, invece appoggiò il volto sul petto del marito, che la sistemò sulla sua grossa sedia. 


Senza dire una parola, uscì dalla stanza per tornare con il vassoio e il pentolino. «Non voglio che tua sorella mi accusi di farti morire di fame.»


«Non credo che mia sorella fraintenderà le tue intenzioni, mio signore.»


«Accidenti, Ilysa! Se continuerai a rifiutarti di chiamarmi per nome, dovrò trovare una giusta punizione alla tua disobbedienza.»


Nonostante la tristezza che l’aveva riempita nel dover riaffrontare la sua vergogna e il suo passato, Ilysa si ritrovò a sorridere. Ross era entrato in camera sua e poi l’aveva portata lì e qualcosa le diceva che non l’aveva fatto solo per soddisfare i propri bisogni fisici.


«Prima di tutto, mangia. La pancia ti brontola così forte che non si sente altro.»


Una volta sollevato il coperchio, Ilysa mangiò tutto lo stufato. Ross si accomodò alla tavola dopo aver girato per la camera e le passò del pane spezzettato così che lei potesse raccogliere anche il sugo. Ben presto, anche troppo, il pentolino fu svuotato e il pane finito.


«Li senti i suoni che fai quando assapori il cibo che mangi?» Ross le fissò la bocca.


«A volte è così delizioso che non riesco a trattenermi. Dopo tre anni di cibo insipido, sempre sull’orlo della fame, mi è impossibile non apprezzare il sapore e l’abbondanza del cibo servito qui.»


«Gemi alla stessa maniera quando ti bacio intimamente e ti dono piacere.»


Il corpo le si infiammò a quelle parole. In particolare il caldo centro sembrò ricordare e desiderare ogni carezza della sua lingua e delle sue labbra. Allora Ross sollevò l’angolo della bocca in un mezzo sorriso, consapevole dell’effetto che stava avendo su di lei.


«L’ultima volta che ti ho baciata laggiù...» Il suo sguardo si posò sul punto tra le cosce che le pulsava dal desiderio. «... hai emesso un basso ruggito che se possibile mi ha eccitato ancora di più.»


Ilysa strinse forte tra loro le cosce, accentuando il desiderio che provava.


«Fammelo sentire» le bisbigliò, senza avvicinarsi o fare altro. «Fammi sentire il suono della tua estasi.»


Un gemito allora le proruppe dal profondo, mentre le parole di Ross provocavano una reazione nel suo corpo che non si aspettava. Rabbrividì trepidante e poi... ruggì.


Allora lui si mosse, scivolando giù dalla propria sedia e avvicinandosi a lei, carponi. Quando la raggiunse, fu percorsa da un fremito. Lui allora la girò verso di sé e lei attese, trattenendo il respiro, che le sollevasse la gonna. Tirò fuori la punta del piede da sotto l’orlo dell’abito, dandogli il permesso di farlo. Invece lui le passò le mani tra i capelli, avvicinandola a sé.


La baciò. Una volta. Due. Tre. Ogni volta in modo più intimo, stuzzicandole la lingua, spingendola a desiderare di più. Poi si staccò e tornò a sedersi sui talloni. La sua virilità tendeva il tessuto del pesante plaide e lei desiderò toccarla.


«Ti voglio, Ilysa» le bisbigliò.


«Allora prendimi, Ross.»


«Voglio più del tuo corpo. Ti voglio come moglie. Senza distanza, né dubbi o segreti tra noi.»


Un brivido premonitore la trapassò nell’udire quella richiesta. Qualcosa di oscuro li minacciava, qualcosa di cui lei non aveva il controllo. E sarebbe arrivato presto.


«So che vivi nella paura di essere umiliata, vedendo svelata la tua menomazione, così come hanno fatto tua sorella e Graeme.» Ross allora si alzò e la invitò a imitarlo. «Ma voglio che tu ti fidi di me e che sappia che non accadrà. Come moglie, tengo a te. Ti proteggerò dai tuoi nemici e da chi potrebbe denigrarti. Per questo...» Le indicò il braccio. «... per i tuoi capelli o per qualsiasi altra mancanza che temi verrà svelata da quella strega che chiami sorella o da tuo padre.»


«Ross...» Che cosa poteva dirgli? «Che cosa vuoi da me?»


«La verità.» Indietreggiò di qualche passo.


«Sai di me più di chiunque altro al mondo» gli rispose.


«Dimmi come è successo.»


«Adesso?» Accigliata, si toccò la manica che le teneva fermo il braccio insensibile. «Lo hai visto.»


«L’ho visto bene solo quella prima sera in cui eri nella vasca, ma c’era tanto altro che volevo vedere. E gli ho prestato poca attenzione. Indossi sempre quella manica perché ti è comoda, ma lo nasconde ai miei occhi. Altre volte le lampade sono basse o ci uniamo al buio, con il solo gioco di luci e ombre del fuoco attorno a noi.» Come richiesto da lei, per placare il suo imbarazzo.


Allora Ross le accarezzò il braccio inerte. Lei sentì solo la cinghia della manica tirarle sulla spalla e niente più.


«Perché vuoi che te lo mostri?»


«Perché lui lo ha visto.»


Ilysa rimase sorpresa. Ross aveva parlato con voce calma, ma sotto la superficie si nascondeva la rabbia. «Sei geloso di... lui?»


«Si tratta di segreti che potrebbero essere usati contro di me, contro di noi. Se un nemico sa qualcosa che io ignoro, è pericoloso, Ilysa.» Ross sospirò. «So che tuo padre ha in mente qualcosa di grosso. Il fatto che ti abbia sostituita come mia moglie non è una semplice coincidenza.»


«Certo che no» rispose lei. «È solo che non so perché.»


«Perché conosce uno dei miei segreti e intende usarlo contro di me.»


Calò il silenzio mentre Ilysa assimilava il senso di quelle parole.


«In che modo potrebbe usarmi contro di te?» domandò. «Sono solo una MacDonnell in mezzo a un mare di MacMillan. Non ho amici qui. Ho solo ciò che mi dai tu. In che modo potrei essere usata a tuo danno?»


«Potresti riferirgli il nome di chi abita qui, svelargli ogni segreto del castello, magari dirgli anche quanti guerrieri abbiamo e se riusciremo a sopravvivere a un assedio prolungato.»


«Oh!»


«Se fosse tuo padre il mio vero nemico in questo momento e non Campbell, avrebbe piazzato la spia perfetta qui a Castle Sween.»


«Ma io qui sono prigioniera tanto quanto lo ero a Iona o addirittura a casa. Sono sorvegliata da tutti. Sono uscita dal castello e dal villaggio una sola volta, a cavallo con te.» La mente le si riempì di ricordi di quella giornata speciale e delle sue ripercussioni. «E se fossi una spia, come potrei condividere tali informazioni con lui?» Allora rimase senza fiato e chiuse gli occhi quando la risposta alla sua domanda le divenne ovvia.


Fratello Kevin, che era sparito dopo l’incidente di Ross.


Lilidh, che era arrivata senza invito, ma piena di domande.


Anche Graeme sarebbe tornato utile nell’osservare e ottenere notizie dai guerrieri MacDonnell, poiché né lei né la sorella potevano avvicinarsi o conversare con loro apertamente come invece poteva fare un uomo.


Riaperti gli occhi, incrociò lo sguardo dell’uomo che rischiava di perdere tutto poiché lei stava, senza volerlo, facendo il lavoro sporco del padre.


Sebbene non se ne fosse mai resa conto prima di allora, sebbene non avesse mai voluto aiutare il padre nei suoi subdoli intrighi, nonostante tutto ciò era proprio lei l’arma del padre.


«Credi che sia qui per lui? Credi che lo aiuterei dopo tutto quello che noi...?» Non riuscì a terminare la domanda. Ilysa gli lesse la verità negli occhi.


«All’inizio l’ho sospettato.» 


A quelle parole, lei si accasciò sulla sedia. Ripensò a come l’avesse accettata rispettosamente, quasi con cortesia, il primo giorno, e a come poi si fosse allontanato, mantenendo le distanze, sempre circospetto. Aveva notato come inizialmente avesse sempre avuto qualcuno vicino, all’interno del castello o al villaggio. Gavina era forse stata la sua carceriera, scelta dal marito affinché osservasse tutto ciò che accadeva? «E ora? Che cosa credi?»


«So come ragiona tuo padre, ma non credo che tu lo stia aiutando di proposito.»


«E come mai hai cambiato idea?»


«Ho scoperto che mi piaci più di quanto non dovresti.» Scrollò le spalle. «Ed è sempre stato questo il piano di tuo padre, Ilysa. Spingermi ad apprezzarti fino ad avere fiducia in te. A peggiorare la situazione, mi sono innamorato di te, benché fossi a conoscenza del rischio che avrei corso.»


Tornò nuovamente ad accucciarsi davanti a lei. «Tu, amore mio, sei il mio cavallo di Troia.»
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Ross sapeva che la moglie, da donna istruita, avrebbe riconosciuto l’antica storia greca del dono al cui interno si nascondeva il nemico. I Troiani avevano accettato il dono, un enorme cavallo di legno, per onorare la dea Atena, il cui tempio era stato profanato.


E quel dono aveva portato alla distruzione di Troia.


Così come Iain MacDonnell aveva sperato che la figlia spaventata, innocente e menomata avrebbe portato alla distruzione dei MacMillan poiché Ross era troppo indulgente e per questo inadatto a esserne il capo.


«Non capisco.» 


Lo ferì vedere il turbamento sui tratti di Ilysa nel sentire tale verità. 


«In che modo sono pericolosa per te?»


«Sebbene non si sappia in giro, mio zio non voleva che fossi io a succedergli come capoclan. È per questo che cercava un matrimonio – e degli eredi – con tanta determinazione.»


«Ma tu sei il suo parente maschio più prossimo.»


«Il figlio del fratello che disprezzava, perché troppo debole per prendere il suo posto.» Ross prese la caraffa di birra e due boccali. «Giurò che avrebbe avuto un erede maschio per evitare che il clan passasse in mano mia.»


«Ma non lo ha avuto.»


«No, e ha portato la moglie alla morte nel tentativo.» Ricordava ancora l’immagine di Sorcha, pallida e fragile, stesa a letto, che perdeva sangue, suo e del figlio mai nato. «Stava cercando un’altra moglie quando i Campbell hanno attaccato.»


«Hai detto che mia sorella era stata considerata come possibile sposa?»


«Sì, ma un qualche disaccordo ha posto fine alla trattativa.» Era forse quello il motivo alla base delle azioni di MacDonnell? Lo zio aveva in qualche modo insultato il padre di Ilysa? Lui non poteva saperlo.


«Non capisco, Ross. Perché? Perché non voleva considerarti come erede?»


«Riteneva la mia mancanza di inflessibilità ed efferatezza un punto debole per un futuro capoclan.» Ross distolse lo sguardo. «Preferiva infondere paura e sfruttarla.»


«Come mio padre.»


«Già.» C’era dell’altro e glielo avrebbe rivelato perché voleva ottenere la sua fiducia. Il suo amore. «Ma l’abisso tra me e mio zio era ancora più profondo.» Raggiunse il camino e dopo aver smosso i tizzoni aggiunse della legna. «Non eravamo affatto d’accordo su chi fossero i nostri alleati e chi i nostri nemici. Il fatto poi che alcuni anziani avessero preso le mie parti peggiorò soltanto le cose.»


«In che modo tutto questo fa di me il tuo cavallo di Troia?»


«Tuo padre ti ha mandata da me e ha atteso di vedere che cosa sarebbe successo quando ha insultato il mio onore e quello del mio clan con il suo inganno. Se avessi reagito come avrebbe fatto mio zio – o come avrebbe fatto lui stesso – saresti stata imprigionata, percossa o peggio, per essere stata quella che ha mentito e attuato l’inganno.» Scosse il capo e sorrise. «Perciò, quando sei sopravvissuta e, anzi, sei rifiorita, tuo padre ha capito di avere sempre avuto ragione riguardo a me.»


Tornò a guardare il focolare, dove le fiamme avevano ripreso vigore. Non sentì Ilysa avvicinarsi. Lei gli cinse la vita con il braccio e appoggiò il capo sulla sua schiena.


«Perché non hai reagito come avrebbero fatto mio padre o tuo zio? Gran parte degli uomini avrebbe seguito il loro esempio.»


«Ho odiato la vista della paura nei tuoi occhi quando mi sono avvicinato a te la prima sera. Quando mi hai risposto con audacia e poi ti sei accasciata a terra in attesa che ti colpissi, mi sono sentito male.»


«E così dici di essere un uomo inferiore perché trattieni la rabbia e non punisci chi non ti ha recato alcun insulto?»


«Tuo padre, quantomeno grazie a fratello Kevin, sa che non reagisco in preda alla rabbia. Credo che stesse aspettando che ti punissi, così da poter colpire il mio clan. Quando ti ho accettata, così come il suo oro, invece di infuriarmi e di minacciarlo, ha scoperto il mio punto debole. E la figlia che credeva inutile e che aveva usato per mettermi alla prova continua a vivere. Peggio ancora, io ho scoperto il vero valore che ha e non mi sono lamentato di averla in moglie.»


Ross si girò, abbracciandola. Era una splendida sensazione stringerla a sé.


«Hai messo la tua gente prima della tua sicurezza e del tuo beneficio, Ross. Ti sei trattenuto per preparare il tuo clan al pericolo che deve affrontare. Per proteggerlo. Per salvarlo. Quale miglior capoclan può esserci di quello che mette al primo posto la sua gente?»


Ross chinò il capo e appoggiò la guancia sui suoi capelli. «Ho un’altra confessione, tesoro» le bisbigliò. «Ti ho tenuta qui con me perché ti volevo. Ho letto nei tuoi occhi intelligenza e saggezza, poi ho scoperto la tua disponibilità a lavorare sodo e la tua generosità e così ti ho voluta.»


«E ora che hai incontrato mia sorella, ti sei reso conto che ti ho risparmiato una vita con lei?»


Ross scoppiò a ridere. «Te lo ha riferito Dougal? Ecco, ho dimenticato di nominare il tuo spirito arguto. Ti ho tenuta anche per questo: la capacità che hai di farmi ridere.»


Allora Ilysa indietreggiò, liberandosi dall’abbraccio. Nel vedere la sua espressione seria, Ross la lasciò andare. Capì che cosa stava per fare: gli si sarebbe mostrata come mai prima di allora. Gli avrebbe donato tutta se stessa.


Ilysa si avvicinò al camino. Si sfilò lo scialle e lo lanciò verso il letto. Con dita tremanti, si slacciò la manica e la tolse. Ross allungò una mano per aiutarla, ma lei scosse il capo. Passò quindi ad allentare i nastri dell’abito. Solo in quel momento lui si accorse che erano sul davanti, piuttosto che sulla schiena. Un’altra modifica pratica che la rendeva meno dipendente dagli altri nel vestirsi. Allentò l’abito, che poi lasciò scivolare a terra.


Che lei se ne rendesse conto o no, la camiciola nascondeva poco alla vista, poiché le fiamme del fuoco alle sue spalle delineavano i contorni del suo corpo. Il braccio danneggiato le pendeva lungo il fianco mentre con l’altra mano scioglieva il nastro della camiciola leggera. Ross conosceva ogni lembo della sua pelle, ma in quel momento gli si stava mostrando di propria volontà, fidandosi che lui non l’avrebbe rifiutata. Sebbene avesse scorto il braccio la prima sera in cui l’aveva lavata, la vista del suo seno incantevole, nonché l’ombra scura dei riccioli tra le sue cosce avevano attirato tutta la sua attenzione.


E il gemito di piacere che lei aveva emesso lo aveva distratto e spinto ad accoppiarsi subito con lei.


«Dimmi come...» Ross avanzò fino a trovarsi vicinissimo, spostandosi sul suo lato destro.


«Un incidente.» La voce le tremò e Ross capì che non era vero, o quantomeno non del tutto.


«Fu colpa di tuo padre?» 


Lei lo guardò per un istante, per poi distogliere lo sguardo. 


«Bastardo» mormorò lui. 


Ilysa, però, doveva averlo sentito, poiché emise un verso che assomigliava tanto a un singulto. 


«Forza, amore mio» la spronò. 


Lei fece un bel respiro, per poi annuire. «Avevo circa dieci anni quando mio padre regalò a mia sorella un cavallo. Era bellissimo, vivace, ma non difficile da gestire.» Un sorriso le illuminò il volto al ricordo dell’animale. «Gli volevo bene quasi fosse mio. A mia sorella faceva comodo che me ne prendessi cura, poiché non voleva imbrattarsi di sterco di cavallo, come soleva ripetere.»


«Conoscendo Lilidh, non mi sorprende.»


«Un giorno, uscii a cavallo sulla spiaggia. Fu... un’emozione che non riesco a descriverti.»


«Gioia?»


«Sì, gioia.» Le sfuggì un sospiro dalle labbra. «Quando tornai alle stalle, trovai tutti in gran subbuglio poiché il cavallo di Lilidh era sparito.»


«Eri uscita senza chiedere il permesso?»


«Sì. Al tempo non potevo uscire da sola dal castello. Mio padre era furibondo, innanzitutto perché aveva creduto che qualcuno avesse rubato l’animale e poi per via dell’insolenza che avevo mostrato uscendo a cavallo.»


Ross si fece forza in vista delle parole successive.


«Mi afferrò per il braccio e mi tiro giù dal cavallo, gettandomi a terra. Usò così tanta forza, che l’osso mi uscì dalla spalla.» Ilysa deglutì più volte e Ross si limitò ad aspettare. «Mi gridò contro insulti e minacce, furioso per via della mia disobbedienza. Il cavallo era giovane e quelle grida lo spaventarono a morte. Si impennò e poi atterrò sulla mia spalla.»


Era chiaro che Ilysa stesse ricordando ogni istante dell’incidente. Non voleva che soffrisse. «Ilysa, ti prego, smettila» le disse. «Non avrei dovuto costringerti a parlarmene, ho sbagliato.»


«Ma io voglio che tu lo sappia. Non voglio che Graeme, mia sorella o altri membri della mia famiglia sappiano qualcosa che tu non sai.» Quando risollevò la mano per slacciarsi del tutto la camiciola, fu lei a rassicurare lui. «Non sento più dolore. Be’, a volte, quando arriva un temporale, mi duole in alcuni punti, ma di norma non sento nulla.»


Un secondo dopo, Ilysa gli si rivelò in tutta la nudità e, sebbene fosse tentato dalla sua bellezza, Ross si concentrò sul braccio che lei considerava la propria disgrazia. Si avvicinò senza toccarla. Vide le lacrime riempirle gli occhi e desiderò cancellarle con un bacio, ma lei non era pronta. Non ancora.


Poiché lo zoccolo del cavallo le aveva schiacciato la spalla quando l’osso del braccio era dislocato, non c’era stato modo che potesse rientrarvi. Perciò ora le pendeva più basso e all’indietro rispetto al normale. Era inoltre segnato da cicatrici, spesse e ruvide, lì dove la pelle non era guarita bene. Ma in ogni caso, anche quando era illuminato dalla luce del fuoco, quel braccio non era il peggiore che avesse visto. I guerrieri subivano ferite simili in battaglia e spesso erano ben più deturpati. Ross abbassò quindi lo sguardo sul punto sotto il gomito in cui l’osso era storto e il braccio sembrava piegarsi verso il corpo, con un angolo innaturale.


«E questo?» Le domandò. «È stato sempre il cavallo?»


«No, fu un altro incidente, un paio d’anni dopo.»


«Un altro incidente che assomiglia tanto a un atto deliberato?» 


Lei rispose annuendo. 


«Di nuovo tuo padre, che la sua anima sia maledetta?»


«Mia sorella.»


«Tua sorella?»


«Ero seduta su una panca a cena. Lilidh perse l’equilibrio e mi cadde addosso. Di solito, quando mi sedevo, tenevo il braccio vicino al corpo, ma quel giorno non lo era e lei vi cadde sopra. Capii che si era rotto solo perché sentii il rumore dell’osso che si spezzava. Oh, hai appena ruggito, marito mio» aggiunse Ilysa, scoppiando a ridere. 


Ross non se ne era accorto. «Davvero?»


«Sì.»


«La tua famiglia non mi piace, Ilysa. Voglio che Lilidh se ne vada. Voglio che se ne vada anche quell’uomo. E anche i guerrieri di tuo padre.»


«Ruggisci anche mentre parli.» Allora lei allungò la mano e gliela posò sul petto. «Queste ferite sono vecchie di anni e ho imparato a conviverci, Ross.»


«Vorrei tanto poter cambiare ogni cosa, guarirle per te. O quantomeno vendicarti.»


«E a cosa servirebbe? Che bene porterebbe a te, al tuo clan o persino a me? Non preoccuparti.»


Non erano le parole che voleva sentirsi dire. Ilysa meritava di essere vendicata. Le toccò il braccio, dalla spalla al gomito, poi lungo l’osso ricurvo fino alla mano. 


Lei non reagì.


«Niente?» le domandò. Quando lei scosse il capo, portò la bocca sulla sua pelle e la baciò sulla spalla. «Niente?» Un’altra scossa del capo. Seguì la stessa linea tracciata con le dita, sollevandole la mano e tenendole fermo il braccio finché lei non fremette. «Ah! Qui?»


«È strano. La mia pelle, il mio braccio non sentono la tua carezza o la tua bocca, eppure il mio corpo conosce l’eccitazione suscitata dai tuoi baci e li desidera.»


«Dimmi che cosa vuoi, amore mio. Se non posso regalarti piacere lungo il braccio, dimmi dove lo desideri.» La baciò nuovamente sulla spalla, trovando il punto in cui lei cominciava a sentire qualcosa e lo mordicchiò.


«Qui.» Ilysa indicò la curva del collo, un punto in cui le aveva lasciato un segno la sera precedente.


Vi appoggiò la bocca e la baciò finché lei non inarcò il collo.


«E qui» bisbigliò lei toccandosi un capezzolo turgido.


Uno dei suoi punti preferiti da assaporare. Lo strinse tra le labbra per poi mordicchiarlo.


A Ilysa cedettero le ginocchia, perciò lui la prese in braccio e la portò al letto. Dopo averla deposta sul materasso, le sistemò il braccio lungo il fianco e attese la sua richiesta successiva.


La donna che si era mostrata sicura e audace prima dell’arrivo della sorella stava ricomparendo. La donna che pretendeva la sua attenzione e che gioiva della loro intimità. Mentre aspettava, Ross slacciò la cinta, si sfilò il plaide e poi la camicia. Strinse in mano la propria virilità, toccandosi mentre lo guardava.


Lei si inarcò e reclinò il capo all’indietro. Il gemito meraviglioso che le sfuggì dalle labbra lo eccitò ancora di più. Allora le divaricò un poco le ginocchia e sperò che lo invitasse. E lei dischiuse le gambe così da svelargli il punto esatto in cui voleva essere.


«Qui» disse lei con voce resa roca dal desiderio. Con la mano scese ad accarezzarsi tra le dolci pieghe, mentre lui continuava a toccarsi. «Qui.»


Ross allora si inginocchiò, tirò Ilysa a sé finché i suoi fianchi non raggiunsero il bordo del letto e le diede ciò che desiderava.





Passò del tempo prima che entrambi riuscissero a parlare... o a muoversi.


Alla fine Ross si allontanò da Ilysa, che si era assopita. Dopo ore trascorse a esplorarsi e a cercare nuove maniere di darsi reciproco piacere, era troppo sveglio per dormire. Aveva perso il conto di quante volte si erano uniti o toccati, o semplicemente abbracciati nella quiete della notte.


Stava attendendo il ritorno delle sue spie, che dovevano rientrare da Islay e da est, dove Fergus ora difendeva il suo clan. Dai messaggi ricevuti, sembrava che in effetti Campbell avesse diviso i suoi uomini per conquistare le sue terre ancestrali.


Poiché i MacMillan avevano ottenuto Sween e le terre circostanti dal re dopo che Alexander Campbell aveva massacrato gran parte del loro clan, Ross era moralmente obbligato a proteggere quelle terre, che appartenevano loro di diritto, e la sua gente. Con Ilysa al proprio fianco, il suo clan avrebbe prosperato. Nel giro di pochi giorni avrebbero opposto resistenza, difeso il diritto a vivere là, dopodiché lui avrebbe finalmente affrontato quella vita che non aveva pianificato per sé. Con la moglie che non si era aspettato. E un amore che non aveva mai creduto di trovare.





I domestici che entrarono portando vassoi, caraffe e secchi di acqua, il mattino successivo, cercarono in ogni modo di non fissare il letto nel quale sua moglie ancora dormiva. Si mossero tutti in silenzio e velocemente, uscendo prima che Ilysa muovesse un muscolo.


«Buongiorno» lo salutò lei. Si stiracchiò, sparendo brevemente sotto le coperte, prima di scostarle.


Ross le fece da cameriere, aiutandola con gli abiti che Gavina aveva portato per lei poco prima. Mangiarono in un silenzio gradevole. Lei non gemette dal piacere mentre assaporava la farinata d’avena e gli altri cibi che erano stati serviti. Dopo la sera precedente, Ross sapeva che non sarebbe mai più uscito da quella stanza se lei lo avesse fatto.


«Quali compiti ti attendono oggi?» gli domandò, appoggiando il cucchiaio nella scodella vuota.


«Termineremo i preparativi al villaggio. E tu?»


«Gillean mi ha garantito che abbiamo tutto il necessario per quando...» Si interruppe e si schiarì la gola. «... ci sarà l’attacco.»


«Non voglio che ti allontani troppo dal castello ormai. Se possibile, rimani all’interno delle mura.»


«Ma devo incontrare Morag. Voglio che gli uomini e le donne più anziani si trasferiscano all’interno delle mura del castello... prima dell’arrivo del pericolo.»


«E potrai aiutarli... ma dall’interno delle mura.» Ross si alzò. «Purtroppo devo chiederti di tenere d’occhio tua sorella, a meno che non riparta.»


«Ne dubito. Ordinerai anche a Graeme di restare entro le mura?»


Ross si chinò e la baciò. «In qualità di capoclan ospitale, devo cercare di tenerlo al sicuro.» Prese la spada e il pugnale e li infilò nei foderi appesi alla cintura. «Se dipendesse da me, Ross, lo incoraggerei a girovagare per il villaggio.»


La risata di Ilysa, sebbene riluttante, gli parve un buon segno.


«Promettimi che non permetterai a tua sorella di rovinarti l’umore.» Le porse la mano e l’aiutò ad alzarsi. «Credo che, grazie a ieri sera e alle verità che ci siamo reciprocamente confessati, siamo di nuovo vicini. Non permettere a lei né a lui o a nessun altro di dirti che non ricopri un ruolo qui. O che io non ti voglio al mio fianco.» La baciò sulla fronte e indietreggiò.


«Obbedirò, mio signore, com’è dovere di una moglie rispettosa.»


Eccolo di nuovo: lo spirito arguto era tornato nella voce di Ilysa.


«Imbavagliala, se necessario, purché non interferisca. Ma rimani all’interno delle mura.»


Alla fine Ross uscì e andò in cerca di Munro. Era preoccupato per il ritardo delle spie. Ne aveva mandate in missione diverse alcuni giorni prima, per cercare i Campbell e per tenere d’occhio MacDonnell: Ross non si fidava di nessuno dei due. Era certo che Iain MacDonnell gli stesse offrendo aiuto con una mano, mentre con l’altra stava cercando di minare il suo potere.


Presto avrebbe dovuto affrontare entrambi. Al pensiero, avvertì un’ondata di trepidazione nelle vene.





Le spie tornarono con delle notizie che rovinarono ogni possibilità che aveva creduto di avere con Ilysa. Per quanto si fosse illuso che fosse una pedina innocente nelle mani del padre, le spie gli riportarono prove incriminanti. Ma prima che potesse affrontarla, i nemici attaccarono.
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Le emozioni si susseguirono quel giorno quando la notizia dell’avvicinamento dei nemici si sparse come un vento impetuoso per il castello e nel villaggio. Come le aveva chiesto Ross, Ilysa rimase all’interno delle mura e riuscì a ignorare gran parte delle battute e delle frecciate di Lilidh. Finché la sorella non invitò Graeme a unirsi a loro per il pasto di mezzogiorno.


Per la prima volta in vita sua, Ilysa perse la pazienza e li lasciò al tavolo a fissarla mentre se ne andava. Per poco non vacillò, ma notò gli sguardi di apprezzamento dei domestici e degli altri commensali per le sue parole, per quanto fossero state rabbiose e maleducate. Peccato che Ross non avesse assistito a quella sua ritrovata sicurezza in sé.





Era passato mezzogiorno quando l’allarme risuonò. Con un cenno, Ilysa ordinò a Gavina di raccogliere le loro provviste e iniziare a scendere ai piani inferiori, così come avevano stabilito e fatto durante l’ultimo attacco. Dentro di sé, temeva che a differenza dell’ultima volta quello non sarebbe stato un avvertimento: i Campbell attaccavano per annientare. Per annientare tutti coloro ai quali si era affezionata. Per uccidere Ross, l’uomo, il marito, che amava.


Prima che potesse raggiungere la scalinata che portava in cucina, delle guardie la circondarono.


«Siete qui per aiutarmi?» domandò. Ross doveva aver ordinato loro di accertarsi che non facesse nulla di avventato, come uscire dal castello. «Per il momento non ne ho bisogno, ma seguitemi.» Si mosse, eppure loro le bloccarono il passo.


«Mia signora» iniziò quindi uno di loro. «Dovete venire con noi.»


Appena Gavina chiese loro il perché, una guardia la spinse da parte, mentre un’altra afferrò Ilysa per il braccio.


«Che cosa state facendo? Dove mi state portando?» domandò. Quando gli uomini non si fermarono, gridò da sopra la spalla rivolta alla cameriera. «Gavina, non abbiamo ancora portato gli anziani all’interno del castello! Mandali a chiamare!»


Sebbene le guardie furono attente a non farle del male, non desistettero. 


«Vi prego, lasciatemi! C’è tanto di cui occuparsi!»


Con una guardia davanti a sé, quella al fianco che la tratteneva e altre due che la seguivano, non poté che obbedire. Raggiunsero la sua camera. La prima guardia aprì la porta ed entrò, tenendo aperto il battente e invitando gli altri con un cenno del capo. «Fatela entrare.»


La guardia che la teneva la buttò dentro con una spinta che per poco non le fece perdere l’equilibrio. Prima che potesse porre loro un’altra domanda o protestare, la porta venne richiusa. 


Lei vi si lanciò contro e cercò di sollevare il saliscendi, ma inutilmente. «Perché mi state facendo questo?» gridò battendo sulla porta. «Fatemi uscire! Siamo sotto attacco!»


Continuò a protestare, anche quando il clangore della battaglia all’esterno aumentò. Corse alla finestra, aprì una delle imposte di legno e guardò fuori. La camera si affacciava a nord e sul villaggio. Vide la gente correre verso i cancelli... e la sicurezza. I guerrieri si erano schierati come pianificato, ma da lassù si accorse che alcuni abitanti non ce l’avrebbero fatta in tempo.


Le era stato impedito di occuparsi di loro e così sarebbero rimasti uccisi dal nemico o nel mezzo della mischia. Doveva fare qualcosa. Non potevano morire perché lei non era riuscita a compiere il proprio dovere.


Portò uno sgabello alla finestra e aprì anche l’altra imposta. Salita sullo sgabello, si sporse all’esterno più che poté per attirare l’attenzione di... chiunque. Ma era impossibile sentirla per via del gran fracasso, con Munro e gli altri guerrieri che gridavano ordini, nonché il frastuono della battaglia.


Corse nuovamente alla porta, battendo sul legno finché non le dolse la mano e poi scalciando, pur di attirare l’attenzione di qualcuno. Finalmente, il saliscendi venne sollevato e la porta si aprì. La guardia che l’aveva afferrata entrò, parandosi davanti ala porta così che non potesse scappare. Alle sue spalle c’era un’altra sentinella.


«Mia signora, dovete restare qui.»


«È stato mio marito a darvi quest’ordine?» domandò. Ma poi, essendo essenziale che si sbrigasse, se voleva salvare la vita degli abitanti del villaggio, scosse il capo. «Devo parlare con lui.»


«Non è possibile, mia signora.»


Notata la tensione dei loro volti e della postura, capì che era stato dato loro quell’ordine e non avrebbero cambiato idea, non senza una motivazione seria, che avrebbe convinto il loro capitano. Solo allora Ilysa riconobbe una delle guardie nel corridoio, quella che non l’aveva toccata. «Angus? Sei tu!» Il giovane era il nipote di Morag. Lo aveva visto nella casupola della nonna, ad aiutarla nei compiti più pesanti. «Devo far recapitare un messaggio a mio marito. Ci sono abitanti del villaggio che non arriveranno in tempo ai cancelli, prima che si chiudano. Gli anziani che avrei dovuto accompagnare io. Ti prego, avvertilo subito.»


Le guardie si guardarono tra loro, poi distolsero lo sguardo, chiaramente restii a prendere in consegna quel messaggio. Ilysa cercò di trovare altri motivi per cui avrebbero dovuto aiutarla, ma il fragore crescente della battaglia ebbe il sopravvento. Si accasciò a terra e cominciò a singhiozzare, sapendo che quelle vite perse avrebbero pesato sulla sua anima. «Verranno massacrati» si lamentò tra le lacrime.


Sentì quindi le guardie bisbigliare. Asciugandosi gli occhi, notò l’uomo più anziano discutere con gli altri, quindi accennò verso Angus, che si allontanò di corsa lungo il corridoio.


«Ero presente all’attacco di Campbell di tanti anni fa. Non mostrò né pietà né controllo e massacrò tutti ferocemente, incurante che davanti a sé avesse uomini, donne o bambini» le spiegò l’uomo.


Allora il guerriero a guardia della porta richiuse lentamente il battente.


A quel punto, Ilysa fece l’unica cosa che poteva, mentre era trattenuta lì, con la battaglia che imperversava fuori: pregò. Si mise in ginocchio e iniziò con le preghiere che aveva recitato innumerevoli volte negli ultimi tre anni. Anche senza il rosario che l’aiutava a tenere il conto, continuò. Passò il tempo e la battaglia non cessava.


I bambini erano al sicuro? I loro preparativi erano serviti? Ross era vivo? A ogni nuova preoccupazione, iniziava un nuovo giro di preghiere, supplicando che chi stava cercando di proteggersi e gli innocenti intrappolati tra i nemici sopravvivessero. Aggiunse quindi una preghiera chiedendo perdono per non avere aiutato chi aveva bisogno di lei.


Chi avrebbe vinto? In quanti sarebbero morti? Avrebbe avuto occasione di confessare a Ross il suo amore?





Ross era vicino ai cancelli, pronto a dare l’ordine di chiuderli. Quell’attacco non era una semplice incursione per metterli alla prova. I nemici erano intenzionati a distruggerli e i suoi guerrieri ne erano ben consapevoli. Fu allora che la guardia lo chiamò avvicinandosi di corsa. Munro lo raggiunse prima che il giovane potesse parlare.


«Dovresti essere dentro la fortezza» gli gridò Munro, per poi urlare ad altri guerrieri dove dovevano schierarsi. «Con la tua signora.»


Ross strinse i denti nel sentirla nominare.


«Mio signore!» La guardia si avvicinò affinché riuscissero a sentirlo. «È stata proprio lei a mandarmi per darvi un messaggio.»


Munro trattenne il giovanotto, ben consapevole delle informazioni riportate dalle spie: che sua moglie era complice degli intrighi del padre. Che aveva diffuso notizie riguardanti i loro preparativi grazie a Kevin e che l’arrivo della sorella era parte dei piani di MacDonnell per assumere il controllo di Castle Sween.


«Riprendi il tuo turno di guardia!» gli ordinò Munro posizionandosi di nuovo tra Ross e i cancelli.


«La signora dice che alcuni abitanti del paese sono rimasti indietro, mio signore.» La giovane guardia faticava a restare loro vicina, con tutta la gente che spingeva per entrare all’interno del cortile. «Quelli che non è riuscita a portare dentro lei stessa, mio signore.»


Ross reclinò il capo all’indietro e gridò la propria rabbia verso il cielo. Un cielo che si stava riempiendo del fumo nero delle case e dei campi che bruciavano fuori dalle mura. Il cancello stava per essere chiuso. Non voleva pensare a Ilysa. Già era difficile pensare che era stato proprio il suo suggerimento a salvare tante vite.


Non voleva obbedire a un suo ordine. Ma, dannazione, avevano messo in pratica alcune delle sue tattiche e, per la miseria, avevano funzionato.


Non voleva...


Non voleva che la sua gente morisse.


«Mi servono quattro uomini» gridò a Munro.


«Ross, il cancello sta per essere chiuso!» gli rispose gridando l’amico.


Ross iniziò a correre verso il cancello, sapendo che il comandante avrebbe eseguito gli ordini. Uscito dalle mura, si ritrovò con la scorta alle spalle. Cercando la maniera di raggiungere gli abitanti rimasti intrappolati, condusse gli uomini lungo un sentiero grazie al quale avrebbero evitato gran parte del combattimento. Era poco probabile che riuscissero a tornare indietro inosservati, ma quantomeno in quel modo avrebbero attraversato il villaggio senza doversi fare largo a forza tra i Campbell.


Una volta raggiunta la fine del sentiero, trovarono un uomo e due donne anziani, nascosti dietro un muretto. Quando però si girarono per tornare verso il castello, furono attaccati. Uno dei suoi uomini venne colpito da dietro prima di poter riprendere il sentiero secondario. Ross uccise a sua volta l’aggressore, ma, concentrato com’era ad allontanare una delle donne, non si accorse che la lama nemica lo aveva ferito al braccio. Ignorando il taglio, sollecitò tutti ad affrettarsi e solo quando fu vicino ai cancelli lanciò un’occhiata verso la finestra di Ilysa.


Perché gli aveva fatto recapitare quel messaggio? Perché preoccuparsi? Lo infastidiva pensare che lei avesse finto così bene e che lui avesse creduto alla sua storia.


Delle grida lo spronarono a correre più veloce. Una volta spinti i tre anziani verso le guardie che proteggevano il cancello, si girò per affrontare il nemico.


Fu l’ultimo momento in cui ebbe la possibilità di pensare a qualcosa, o a qualcuno. Con Munro e gli altri guerrieri approfittò del fatto che si trovava fuori dalle mura per respingere i Campbell. E, come aveva immaginato, lasciare che fosse la spada a parlare fu una vera soddisfazione.





Quando la sera calò su Castle Sween, i Campbell superstiti erano ormai scappati. Ci vollero ore a rimediare ai danni peggiori e a prendersi cura dei feriti e dei morti, nonché altre ore per occuparsi dei membri del clan sopravvissuti.





Ross tornò al castello accarezzato dalla luce chiara dell’aurora. Si era ripulito da gran parte del sangue in un abbeveratoio pieno d’acqua in cortile, prima di entrare e salire nella sua camera.


Salutò con un cenno del capo le guardie davanti alla porta di Ilysa, combattendo dentro di sé una battaglia d’altro tipo. Il primo pensiero che aveva avuto quando avevano sbaragliato i nemici era stato di festeggiare con... lei. Ma ora non riusciva a pensare a Ilysa senza essere colto da una fitta di dolore. Sebbene avesse accolto in casa una persona che per poco non aveva contribuito alla loro rovina, gran parte della sua gente era sopravvissuta.


Raggiunta la stanza, collassò sulla sedia, ringraziando l’Onnipotente che non fosse andata peggio. Erano stati uccisi più Campbell rispetto al primo attacco, lasciando meno nemici in grado di attaccarli di nuovo. Il pensiero gli recò un po’ di conforto in mezzo al dolore dovuto alle troppe morti tra i MacMillan.


Udì della confusione nel corridoio e capì che le guardie stavano portando Lady Lilidh dalla sorella. Preferiva affrontare entrambe nello stesso momento e lasciare MacLean nella cella. Si sarebbe occupato più tardi di lui e per motivi diversi rispetto a quelli che aveva considerato inizialmente.


Aprì la credenza nell’angolo e ne tirò fuori una fiasca di terracotta riposta lì dai tempi in cui c’era lo zio. La stappò e bevve alcuni sorsi della fortissima uisge beatha, l’acquavite preferita dallo zio. Il bruciore del primo sorso venne lenito dal secondo. Il terzo non gli infiammò lo stomaco con la stessa sferzata infuocata del primo, tuttavia gli riscaldò il sangue. A quel punto la tappò e la ripose. Berne un poco l’aveva aiutato, ma se avesse continuato avrebbe perso il controllo di sé. Mentre si sfilava la camicia e il plaide insanguinati per indossare indumenti puliti, si preparò a mettere in pratica il consiglio che aveva dato a Ilysa: corazzare il proprio cuore.





Ilysa aveva dormito poco tutta la notte. Quando aveva sentito le grida della battaglia diminuire, si era alzata dal pavimento per sedersi sulla sedia.


Calato il silenzio, aveva osato guardare fuori dalla finestra. Il sole stava calando, perciò non era riuscita a vedere in lontananza, ma aveva visto i corpi. Troppi. Troppi giacevano in cortile e nel villaggio, dove aveva imperversato gran parte della battaglia.


Aveva notato le case bruciate, mentre le carene annerite di diverse barche – se dei Campbell o dei MacMillan, non lo sapeva – erano spiaggiate sulla riva del loch.


L’unica persona che non era riuscita a vedere era stata Ross. Dopo che il cielo si era scurito, non era più stata in grado di riconoscere le persone, diventate ombre che si muovevano nel buio. Ore prima aveva smesso di attendere notizie e si era seduta sulla sedia, aspettandosi che qualcuno le dicesse perché era stata trascinata e rinchiusa lì. Perché era stata chiusa a chiave nella sua camera, quando mai prima di allora era stata tenuta prigioniera.





All’alba, Ilysa udì passi pesanti lungo il corridoio. Si fermarono e lei trattenne il fiato, sperando e pregando che si trattasse di Ross. I passi ripresero e, quando lei premette l’orecchio contro il battente, sentì la porta della camera di Ross richiudersi con un tonfo. Sollevò il pugno per bussare, ma aveva la mano graffiata e gonfia a causa dei suoi tentativi precedenti. La gola le bruciava dalle grida, dal pianto e dalle preghiere.





Poco più tardi, delle urla riecheggiarono fuori dalla stanza. Quelle di sua sorella. Ilysa si alzò e attese, mentre qualcuno sbatteva contro la porta di legno. Seguì una sfilza di imprecazioni. Ilysa capì che la sorella aveva infastidito qualcuno. La porta si aprì e la sorella venne scortata all’interno dalle guardie. Sempre imprecando, ma stavolta sottovoce, una delle due si massaggiò la guancia per poi girarsi e uscire.


Lilidh, da parte sua, lanciò uno sguardo sprezzante verso la porta prima di raggiungere il letto della sorella e stendersi. Stiracchiandosi, sbadigliò. «Non ho chiuso occhio stanotte.» 


«Immagino.» Ilysa aveva la voce roca e la gola che le doleva.


Lilidh la osservò con sguardo tagliente prima di rotolarsi più volte sul letto della sorella. Ilysa andò al tavolo e si versò ciò che era rimasto della birra. Bevendone un sorso, si sedette sulla sedia e reclinò il capo all’indietro. «Dove sei stata, Lilidh?»


«Mi hanno chiusa in una stanzina al piano inferiore. Una camera per gli ospiti, ma più piccola di quella che mi era stata assegnata all’arrivo.» Si rotolò ancora una volta. «Il tuo letto è molto più comodo.»


Sollevatasi sui gomiti, Lilidh osservò finalmente con attenzione la sorella, la camera, nonché l’espressione che Ilysa doveva avere sul volto. O forse furono i suoi occhi gonfi ad attirare la sua attenzione. Poco importava, sua sorella, sempre concentrata su di sé, notò finalmente qualcosa che non aveva a che fare con lei. «Che cosa ti è successo?» le domandò. Alzatasi a sedere, con i piedi che le pendevano dal bordo del letto, la scrutò strizzando gli occhi. «Hai una pessima cera, sorella mia. Finalmente tuo marito ti ha percossa per via della tua disobbedienza?»


Prima che lei potesse rispondere, lui entrò.


Assaporò la sua vista: vivo, pallido, minaccioso, con i pugni stretti lungo i fianchi. Grazie all’Onnipotente, era vivo. Ilysa si alzò dalla sedia e corse verso di lui, fermandosi all’ultimo istante nel notare la smorfia che gli alterava i lineamenti.


«Sei ferito?» gli bisbigliò.


Lui non le rispose. La sua smorfia si trasformò in un’emozione che non gli aveva mai visto in faccia.


Disgusto.


Ilysa indietreggiò e per poco non cadde. L’avrebbe fatto se lui non l’avesse afferrata all’ultimo istante. L’aiutò a riprendere l’equilibrio, quindi la lasciò immediatamente, come se toccarla lo nauseasse.


«Che cosa ho fatto?»


La tensione aumentò tra loro e quando la sorella aprì bocca per dire qualcosa, lui la zittì con un’occhiata di brace. Rivolgendo alla moglie uno sguardo altrettanto duro, l’accusò. «Nient’altro che essere figlia di tuo padre.»


Ilysa rabbrividì a quelle parole. Lo era solo di nome. Ross lo aveva compreso. La risata della sorella, fuori luogo e pungente, la stomacò.


«Siamo ciò che siamo, mio signore» affermò Lilidh.


«Ross, cos’è successo? Ieri mattina mi hai detto che...»


«L’ho detto prima che i miei uomini tornassero.»


«Intendete le vostre spie, mio signore?» domandò Lilidh.


«Vostro padre mi ha sottovalutato se credeva che avrei accettato il suo inganno senza scoprire qualcosa di più.» Fissò Lilidh. «Perciò, sì, ho inviato delle spie, così come lui ne ha inviate qui.» 


Quando Ross riportò lo sguardo su di lei incrociando le braccia sul petto, a Ilysa si infranse il cuore. Credeva che lei fosse una spia di suo padre. «Ross, io non...» Si fermò. Dall’espressione di disgusto sul suo volto capì che non le avrebbe creduto.


Avrebbe aggiunto altro, ma Munro entrò accompagnato da un uomo che non conosceva. Lilidh, invece, trasalì nel vederlo.


«Mia signora» la salutò Munro a voce bassa e con un cenno del capo. Strano che fosse proprio il burbero comandante delle guardie l’unico a mostrarle tale cortesia. «Vi presento Gowan.»


«Credevo ti chiamassi Seumas» affermò Lilidh, dimostrando di conoscere il giovane. E non solo di sfuggita, a giudicare dalla sua espressione.


«Gowan» lo esortò Ross, «dicci che cosa hai scoperto durante il periodo che hai trascorso a Islay.» Dopodiché si allontanò, preferendo andare a guardare fuori dalla finestra aperta.


«MacDonnell non ci sta aiutando per ottenere un’alleanza, mio signore. Come vi ho detto, vuole Sween e tutte le sue terre.»


«Ross, noi...» 


Ross sollevò la mano per fermare le parole di Ilysa. «Non ora. Continua, Gowan.»


«Il matrimonio è stato il primo passo» dichiarò l’uomo, rivolgendo le proprie parole alla schiena di Ross, piuttosto che guardare lei negli occhi. «Fingere di aiutarvi, di aiutarci, contro i Campbell era parte del piano.»


«Ross...»


«Zitta, lascia che parli!» le ordinò lui, senza girarsi a guardarla.


«E io quando potrò parlare?»


In un istante le si parò dinnanzi. Così vicino e così alto, lei dovette reclinare il capo all’indietro per incontrare il suo sguardo carico di furia. «Oh, tu hai parlato abbastanza» sibilò a denti stretti. «Più che abbastanza, direi.» Indietreggiò e si allontanò di scatto. «Continua, Gowan» lo sollecitò tornando alla finestra.


Solo quando tornò a guardare la spia, Ilysa notò che Munro le si era avvicinato. Ross era abbastanza arrabbiato con lei da colpirla? Aveva ritenuto che non lo avrebbe mai fatto, glielo aveva promesso, ma in quel momento? Aveva perso fiducia in lei. In loro. La riteneva complice dell’inganno del padre. Un gemito sconsolato le sfuggì dalle labbra.


«Mia signora? State male?» Fu Munro a chiederglielo, non Ross.


Ilysa indietreggiò vacillando e si lasciò cadere sulla sedia. Munro si sporse per aiutarla, mentre Ross non se ne curò. Rimase il più lontano possibile da lei.


«Gowan.»


«Sì, m... mio signore» balbettò il giovane. «MacDonnell voleva che pensaste che i suoi guerrieri erano stati mandati qui per difenderci, mentre in realtà avrebbero dovuto attendere l’attacco nemico per poi uccidervi. Nella confusione della battaglia, tutti avrebbero dato la colpa ai Campbell.»


«Ross!» gridò Ilysa. «No, non ti farei mai del male!» Si alzò e corse al suo fianco, ma anche quando lui la tenne lontana, lei non si zittì. «Non sono complice del suo inganno. Devi credermi!» Quando lui si rifiutò di guardarla, lei scosse il capo. «Devi credermi» mormorò.


Si girò, guardando ciascuno dei presenti, cercando di trovare le parole che lo avrebbero convinto della verità. L’espressione compiaciuta della sorella la spaventò. C’era dell’altro dietro, più di quanto le fosse stato detto, e al centro di tutto c’era Lilidh. Perciò attese che si avverasse il peggio, poiché di certo era imminente.
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L’uisge beatha era stata una pessima idea.


Il liquore ribolliva nello stomaco vuoto di Ross minacciando di risalirgli in gola. Aveva sentito raccontare tutto dalla spia appena tornata a Sween. Be’, quasi tutto, prima che se ne andasse in tutta furia. Il resto glielo aveva riferito Munro.


Ilysa aveva dormito tra le sue braccia e mentito a parole e con le azioni. Per quanto riguardava la confessione del proprio affetto nei suoi confronti, a lei non importava. Non era altro che un’attrice sul palcoscenico costruito da suo padre.


Quando Ilysa si fu allontanata da lui, indicò alla spia di continuare, ma prima che Gowan potesse riprendere la parola, lei lo interruppe ancora una volta.


«Ross, pensaci. Se tu morissi, io non potrei avanzare alcuna rivendicazione sul castello e su queste terre. Passerebbero a tuo fratello.»


Lui le sorrise non perché divertito, ma ironico. Invitò Gowan a continuare con un cenno del capo e tornò a guardare fuori dalla finestra.


«La signora ha detto...» continuò la spia, «Lady Lilidh, intendo, di avere insegnato a Lady Ilysa le arti che avrebbero convinto il mio signore a tornare nel suo letto. Perché avesse un erede con lei.»


L’unico rumore che si sentì, a parte il respiro mozzato di Ilysa, fu la risatina di Lilidh. A lei avrebbe pensato in seguito.


«Un erede che avrebbe diritto di rivendicare tutto» concluse Ross. Misurò le parole, senza perdere le staffe. «Un erede che avrebbe bisogno di un tutore, qualcuno di potente in questi tempi tanto pericolosi.» Allora si girò. Voleva guardarla in faccia mentre cercava di negarlo. «Perciò dimmi, sei riuscita nel tuo intento? Sei incinta?»


Fu peggio di quando aveva visto la paura nei suoi occhi la prima sera. Per quanto si fosse ripetuto che non avrebbe creduto alle sue dichiarazioni di innocenza, vederla sbiancare e sentirla emettere un gemito strozzato lo colpì nel profondo. E poi, accidenti a lei, Ilysa sollevò la mano per stringersi lo scialle sulle spalle, come faceva ogni volta che aveva paura o era preoccupata. Ross, tuttavia, allontanò i sentimenti che lei aveva risvegliato in lui nelle settimane precedenti e si rifiutò di ricadere nella mitezza che li aveva portati a quel punto. Nella mancanza di inflessibilità che lo aveva spinto a cercare aiuto presso un nemico e ad accettarne l’alleanza. Nella mancanza di strategia che aveva portato i loro nemici abbastanza vicini da metterli tutti a repentaglio. Nel tentativo di guidare il clan con un pugno meno ferreo dello zio.


Alla fine, Cormac aveva avuto ragione e il clan aveva pagato un prezzo altissimo per il suo errore, mentre lui era ancora vivo. Non sarebbe più accaduto.


«Rispondimi. Aspetti un figlio?»


«Un figlio?»


Immobile, con gli occhi che saettavano per la stanza, stretta nello scialle, scuotendo il capo, Ilysa gli ricordò un animale spaventato preso in trappola da un predatore. Il suo respiro divenne affannoso e il corpo era scosso dai fremiti, tanto che per un istante pensò che sarebbe svenuta.


«Se aspetto un figlio? Non lo so. È possibile?»


«Andiamo, Ilysa» intervenne Lilidh, «ora puoi dirglielo.»


«Dirgli cosa, Lilidh?» Le tremò la voce. «Io...»


«Abbiamo parlato di come sarebbe successo. Avresti dovuto accettare il suo seme quanto più spesso...» Ross non si rese conto di avere attraversato la camera e di avere preso Lilidh per la gola finché Munro non lo scosse perché la lasciasse. La giovane tossì e poi gli sorrise, tentando la sorte, anche se forse non se ne rendeva conto. «Ilysa mi ha detto che il suo periodo era finito un paio di settimane prima del suo ritorno dal convento.»


Ross non riuscì a calcolare i giorni o le settimane. Sapeva solo che Ilysa non aveva giaciuto con nessun altro da quando era arrivata lì e che quando si erano sposati era vergine, perciò ogni possibile figlio sarebbe stato suo. Se quel pensiero poco tempo prima gli avrebbe procurato gioia e speranza nell’immaginare un futuro insieme, in quel momento fu una coltellata amara allo stomaco.


«Siediti, prima che tu svenga, Ilysa.» 


Lei trasalì nell’udire il suo tono burbero, ma si sedette. Lui le voltò le spalle, non volendola guardare, né aggiungere altro.


Gowan avrebbe avuto altro da raccontare, poiché era andato a letto non solo con la cameriera personale di Lilidh, ma con Lilidh stessa, ma Ross con un cenno del capo gli ordinò di uscire. Allora una guardia arrivò proprio mentre Gowan se ne stava andando e Munro la raggiunse per udire il messaggio che portava. Ross distolse lo sguardo da Ilysa e attese di sapere di che cosa si trattava.


C’era tanto da fare quel giorno: seppellire i morti, trovare chi li aveva spiati, decidere il destino delle figlie di MacDonnell. Oh, sapeva che cosa doveva fare con loro, ma la maniera andava comunque pianificata.


E poi c’era Fergus di cui preoccuparsi. Aveva mandato un messaggio al fratello, ma nessun corriere era ancora tornato con informazioni sulla situazione a Castle Barron, né con notizie dall’abbazia della sorella. 


Munro allora lo chiamò a sé con un cenno del capo. «Calum Campbell ha mandato notizie.»


«Quindi è sopravvissuto?» Ross aveva sperato che il padre o il figlio, o meglio entrambi, fossero morti in battaglia, il che avrebbe facilitato le cose. «Quali notizie?» Si chinò in avanti così che le donne in camera non udissero le parole della guardia. Munro pose alcune domande, dopodiché attese un suo ordine.


«E così sia il padre sia il figlio sono sopravvissuti» disse Ross.


«Calum chiede una tregua per un incontro» lo informò Munro.


«Ha perso» affermò Ross. «Cos’altro c’è da discutere?»


«I suoi morti e i suoi feriti, mio signore» precisò la guardia. «Ha detto di voler raccogliere i propri morti.»


Non era una richiesta insolita, radunare i morti per un funerale o sotterrarli lì dov’erano caduti. La Chiesa lo richiedeva ai clan in guerra, la sola cosa che potevano pretendere, poiché non potevano fermare i clan che si combattevano. Padre Liam aveva confessato i suoi uomini prima dell’attacco e aveva già benedetto i morti prima del calare della sera.


«E va bene.»


«Non dirmi che ti fidi di lui, Ross» disse Munro quando la guardia si allontanò.


«No, ma sentirò cosa ha da dire. Informa Dougal e raduna degli uomini che mi accompagnino.»


«Mi unisco anch’io.»


«No, voglio che tu rimanga qui, se qualcosa dovesse andare storto.» Ross chiuse gli occhi e scosse il capo. «Nel caso, il castello è pronto a un assedio. Porta tutti gli uomini all’interno delle mura e chiudi i cancelli, lasciando fuori anche possibili alleati. Aprili solo a mio fratello.»


«E la signora? Le signore?»


«Ilysa potrebbe avere in grembo il mio erede, perciò tienila al sicuro finché non ne avremo la certezza.»


«Credi a quella strega piuttosto che a tua moglie? Pur sapendo che Gowan è convinto che si stesse vantando di cose non vere per apparire più importante?» 


Ross non sapeva davvero cosa credere e non aveva voglia di parlarne. Scacciò ogni dubbio, concentrandosi sulla sicurezza di chi dipendeva da lui. «Avverti Campbell che lo raggiungerò a mezzogiorno e organizza il tutto.»


Munro avrebbe considerato ogni eventualità e scelto chi mandare con lui. Una volta che l’amico fu uscito, si girò verso le donne. Per la miseria, Ilysa gli apparve così minuta e vulnerabile, accasciata sulla sedia. Si fece ancora più piccola e lo guardò con sospetto quando le si avvicinò.


«Ho alcune faccende di cui occuparmi» la informò. «Verrai spostata in un luogo dove potrai attendere finché non scopriremo... se il tuo piano ha funzionato. Tua sorella verrà con te.»


Guardò verso Lilidh e poi di nuovo verso la moglie e la trovò seduta con gli occhi chiusi, che teneva stretto quel maledetto scialle attorno alle spalle come se potesse salvarla.


«Non sono complice di mio padre, Ross.» 


Gli parlò con voce così bassa che faticò a sentirla. Non le rispose. 


Lei sospirò. «E ora che succederà?»


«Se sei incinta, avrò un erede inaspettato dalla moglie che non volevo. Verrai rimandata al convento di Iona fino al momento del parto.»


«E il bambino?» 


La sua voce si affievolì a ogni parola e, per la miseria, lui lo notò. «Se ci sarà, lo crescerò io e tu potrai andare dove vuoi dopo la nascita.» Si sforzò di usare il tono più duro che poté. Tanta crudeltà non era normale per lui, ma sembrava essere l’unica lingua che le figlie di Iain MacDonnell comprendevano. «Se non ci sarà alcun bambino, verrai rinnegata e rimandata da tuo padre. Probabilmente ha altri piani per te.»


Lei indietreggiò a quelle parole, quasi l’avesse colpita. 


Allora lui si girò e se ne andò, ma non prima di sentire la risatina beffarda di Lilidh e il conato di vomito di Ilysa. Fu combattuto se allontanarsi o rimanere, ma infine prevalse la prima opzione. Esitò solo passando davanti alle guardie in corridoio. «Mandate Gavina» ordinò loro. «Ditele di occuparsi della sua padrona.»


Arrabbiato per quella concessione, arrabbiato per la sua incapacità di ignorare il dolore di Ilysa e arrabbiato per tutto, scese per mangiare qualcosa prima di cercare Munro.





Ilysa non aveva più niente nello stomaco da espellere. Non aveva mangiato nulla dacché... be’, dacché era stata l’ultima volta in cui aveva mangiato. Ma in ogni caso continuò ad avere conati finché non vomitò altro che bile. Rimase inginocchiata vicino al pitale cercando di raccapezzarsi. Quando pensò che gli spasmi fossero finiti, sentì un altro crampo allo stomaco e fu costretta a chinarsi.


Gavina non arrivò come un’umile domestica. No, entrò come un angelo vendicatore, spalancando la porta, che andò a sbattere contro la parete. La guardia cercò di fermarla, ma non ci riuscì. Ilysa avrebbe sorriso, se non fosse stata tanto male.


«Mia signora, avete un aspetto orribile» osservò la donna. «Forza, alzatevi dal pavimento.» Gavina corse ad aiutarla nell’attimo in cui fu colta da un nuovo conato. La domestica le sorresse il capo e le lisciò i capelli, e ciò le fu di conforto. In un attimo di tregua, Gavina si allontanò e tornò con un boccale e un panno. «Sciacquatevi la bocca e rinfrescatevi la faccia con questo.»


Dopo un poco, Ilysa lasciò che la donna l’aiutasse ad alzarsi, ma quando si girarono, trovarono Lilidh ancora distesa sul letto con l’aria di chi non voleva rinunciare alla sua comodità. E Ilysa non aveva la forza di discutere.


«La sedia, Gavina» suggerì.


«Suvvia, signora» disse Gavina rivolta alla sorella. «Scendete dal letto o vi faccio scendere io.» Che Gavina stesse scherzando o no, la sorella si spostò a gran velocità. La cameriera l’accompagnò verso il letto. «Non avete dormito, vero, mia signora?»


«No.»


«Non con la battaglia e con qualsiasi cosa stia succedendo tra voi e vostro marito.» La donna le sfilò lo scialle, le scarpe e le calze, quindi l’aiutò a stendersi prima che lei riuscisse a rendersi conto di cosa stava succedendo. «Non c’è da stupirsi che abbiate lo stomaco sottosopra.»


«Ha lo stomaco sottosopra perché è incinta» si intromise Lilidh.


«È vero, mia signora? Un figlio?» Gavina la fissò, quindi le sorrise. «Vostro marito dev’essere felice.»


«Non lo so» ammise Ilysa. «Non ho mai avuto un ciclo regolare.» Allora le lacrime le salirono agli occhi. «E mio marito non è felice.»


«Già, può succedere. Ma da quando siete arrivata, non avete mai sanguinato.»


«Come ho detto» ribadì la sorella.


«Mia signora» bisbigliò Gavina, dopo aver guardato da sopra la spalla Lilidh. «Posso?»


Ilysa era troppo esausta e svuotata nel corpo, nel cuore e nell’anima per poter ascoltare o affrontare la sorella, perciò annuì.


Gavina raggiunse la porta, chiamò una delle guardie e le impartì degli ordini. Se l’uomo era stato sul punto di discutere, guardò verso Ilysa, quindi annuì. Senza dire una parola, entrò, prese Lilidh per il braccio e la trascinò fuori dalla stanza.


«Attenta, Gavina, non dovresti fare arrabbiare il tuo signore» l’ammonì Ilysa.


«È stato lui a ordinarmi di salire, perciò non mi preoccuperei, mia signora.» La coprì con un’altra coperta spessa e calda e lei sentì il bisogno di chiudere gli occhi e dormire.


Magari si sarebbe risvegliata e avrebbe scoperto che si era trattato di un incubo durato giorni e che dopotutto non era successo niente. 


Suoni e colori e volti riempirono i suoi sogni, ma un’oscurità crescente non le concesse un sonno ristoratore.





Quando riaprì gli occhi, Lilidh era seduta su una sedia – ovviamente non era stato possibile tenerla lontana a lungo – e lanciava occhiate malevole a Gavina, seduta sull’altra. La cameriera stava rattoppando degli indumenti, mentre la sorella non faceva altro che fissare la donna.


«Quanto ho dormito?» domandò, attirando la loro attenzione.


«Un paio d’ore, mia signora» le rispose Gavina. Appoggiato il lavoro di rammendo, prese qualcosa dal tavolo prima di avvicinarsi al letto. «Come state?»


Ilysa rimase immobile alcuni istanti e notò che non provava dolore, né il bisogno di svuotare lo stomaco. Gran parte della sua stanchezza era passata grazie a quelle ore di sonno, anche se le avrebbe giovato dormire una nottata intera. «Sto meglio, Gavina.»


«Se berrete un paio di sorsi di questo rimedio, guarirete anche prima.»


Sorella Agnes aveva creato tante pozioni e tinture per curare i malanni dei residenti di Iona. Dopo averne assaggiate diverse, Ilysa si preparò al peggio, rimanendo piacevolmente sorpresa dal sapore delizioso di quella.


«È per il mal di stomaco, mia signora. Giusto un poco per vedere se vi dona sollievo.» Dopo che ebbe bevuto, Gavina l’aiutò a mettersi seduta sul letto e le rimboccò le coperte. Poi le passò un pezzo di pane duro. «Se sentite il bisogno di mangiare qualcosa, questo non dovrebbe causarvi mal di pancia.»


Gli sbuffi e i sospiri che arrivavano dall’altra parte della stanza le ricordarono che la sorella non solo era ancora presente, ma aveva altro da dirle. Sebbene si fosse ripresa dalla nausea, sapeva di non avere la forza di affrontarla.


Ma con cocciuta determinazione Lilidh continuò a commentare sbuffando ogni domanda o offerta di aiuto della cameriera, nonché ogni risposta o commento di Ilysa. Proprio quando lei era sul punto di chiedere a Gavina di cacciarla di nuovo dalla stanza, fuori dalla finestra risuonò un gran trambusto.


«Che cosa sta succedendo, Gavina?»


La domestica si avvicinò alla finestra e guardò fuori, appoggiandosi al telaio per guardare meglio. «Vostro marito, mia signora, sta lasciando il castello.» La donna continuò a osservare la scena per alcuni istanti. «Sta uscendo dal cancello.»


Ilysa si liberò dalle coperte e raggiunse la finestra. La giornata era soleggiata e la luce intensa le ferì gli occhi. Schermandosi la fronte con una mano, vide Ross attraversare il villaggio alla guida di un manipolo di otto o nove guerrieri a cavallo. I cancelli vennero richiusi alle loro spalle e Munro diede degli ordini alle guardie dall’alto del camminamento sulle mura.


«Dove starà andando? È ancora troppo pericoloso là fuori.»


Non si aspettava una risposta dalle donne presenti in camera, tuttavia il silenzio della sorella la colpì più delle sue frecciate. Quando si girò per guardarla e notò l’espressione compiaciuta di chi era a conoscenza di qualcosa che gli altri ignoravano, si preoccupò. Non era la prima volta che vedeva quell’espressione sul suo volto e sapeva che Lilidh la stava sfidando a chiederle di che cosa era al corrente.


Con Gavina lì, però, non avrebbe scoperto nulla. Lilidh era scaltra e malevola e non avrebbe svelato i suoi piani, o quelli del padre, se non quando le sarebbe stato più comodo. Quando la cameriera le coprì le spalle con lo scialle, Ilysa inventò l’unica scusa che avrebbe garantito l’uscita della donna dalla stanza. «Gavina, avrei fame.»


«Vado subito a prendervi qualcosa da mangiare. Vi serve altro, mia signora?» Il bisogno di sfuggire alla presenza di Lilidh fu palese nella fretta con cui la cameriera uscì dalla stanza senza attendere un’eventuale richiesta della sorella.


Ilysa rimase alla finestra, osservando Ross finché il gruppo non sparì alla sua vista. Raccogliendo le idee, poiché avrebbe avuto bisogno di una mente lucida per confrontarsi con sua sorella, andò a sedersi sulla sedia. Pronta a dare battaglia, parlò per prima.


«Quella mattina a Dunyvaig hai chiesto il mio perdono con molta grazia, Lilidh. Se non mi avessi tradita prima di allora e, a quanto pare, anche in seguito, avrei creduto alle tue parole.» Ilysa avrebbe voluto sorridere alla reazione di Lilidh quando scoprì che la sorella minore non era sciocca quanto pensava. «Ross su una cosa aveva ragione: tu sei figlia di nostro padre.»


«Nostro padre crede che tu non lo sia» la schernì Lilidh. «Non ha mai creduto che una figlia sua potesse essere debole come te.»


«Per quanto mi piacerebbe, nostra madre non sarebbe sopravvissuta se nostro padre avesse anche solo pensato che non gli era stata fedele.» Ilysa tornò a guardare fuori dalla finestra. «E ora che succede?»


«Ora?»


«Ora che Ross è sopravvissuto e io sono caduta in disgrazia.»


«È davvero sopravvissuto?» 


Il tentativo di Lilidh di sembrare innocente fallì. Ilysa riconobbe il suo tono derisorio. Doveva scoprire che cosa c’era dietro, anche se per farlo l’unico modo era fingersi sciocca. «La battaglia si è conclusa, sorella cara, e lui era qui poco fa, vivo e vegeto.»


«E ora dov’è, sorella cara?» Lilidh si alzò e si incamminò verso il lato opposto della stanza, incedendo con passo lento finché Ilysa non si girò a guardarla. «Ha lasciato la sicurezza del castello per incontrarsi con il figlio di Campbell. Potrebbe succedere di tutto fuori dalla cinta muraria.»


I guerrieri mandati da mio padre sono fuori dalle mura.


«Perché nostro padre dovrebbe ucciderlo prima di avere la certezza di un erede, Lilidh?»


«Non mi hai mai chiesto perché Graeme mi ha accompagnata. Non sei curiosa?»


Sorpresa dall’improvviso cambio d’argomento, Ilysa scosse il capo. «No, davvero. Non ho mai voluto e non voglio rivederlo mai più.» La sorella reagì con un suono a metà tra uno sbuffo e una risatina. «Non mi credi? Dopo ciò che è successo, dopo quello che mi avete fatto, perché dovrei?»


Allora Lilidh scoppiò a ridere e si sfregò le mani. «Be’, sorellina mia, preparati a vedere molto, molto di più di lui. Graeme MacLean diventerà il tuo nuovo marito e tutore, se sei incinta.»


Ilysa fu incapace di trattenersi: la mano le scese sulla pancia piatta, quasi potesse percepire qualcosa che le dicesse se davvero era incinta o no. «Non credo di aspettare un figlio, Lilidh. E questo piano va in frantumi senza un bambino.»


Lilidh la raggiunse e le coprì la mano con la propria, passandogliela sulla pancia, quasi stesse cercando segni di vita nel suo grembo. «Ma lo sarai. Lo sarai prima di uscire da questa camera. Se non con il seme disgustoso di MacMillan, allora con quello di Graeme. In ogni caso, nostro padre reclamerà questo castello e le terre dei MacMillan in nome di tuo figlio.»


Ilysa indietreggiò, andando a sbattere contro la parete alle sue spalle. «No!» gridò. «Non acconsentirò mai a una cosa del genere.»


In risposta, Lilidh sollevò un sopracciglio. «Sei davvero penosa» l’accusò la sorella. «MacMillan ti ha detto che ti avrebbe rinnegata. Che donna sei a preoccuparti così di un uomo che non ha alcun riguardo nei tuoi confronti?»


«Ma sono anni che desideri Graeme» le ricordò. «Ha scelto te quando tu ti sei accertata che vedesse il mio... braccio.»


Lilidh rise di nuovo e sventolò una mano in aria. «È ed è sempre stato solo un mezzo per raggiungere uno scopo, sorella cara. Una volta che tu te ne sei andata, ho scoperto la sua vera natura...»


«Vuoi dire che hai capito di non poterlo manipolare facilmente come volevi?»


«Ho scoperto che è debole e ho capito che sarebbe stato più utile come strumento in mano mia, piuttosto che come marito nel mio letto.»


Ilysa avrebbe considerato quelle parole con più calma, in seguito. In quel momento, pensò solo a quanto amava Ross e a come avrebbe fatto il possibile per proteggerlo dal piano nefasto del padre.


«E tu? Tu che cosa ci guadagni in tutto questo, se non vuoi Graeme?» Ilysa si staccò dalla parete e si piazzò davanti alla sorella, così che non potesse evitarla. «Che cosa ti ha promesso nostro padre?»


«Potrò scegliere mio marito!» dichiarò Lilidh, esultante. «Non giacerò sotto uno sciocco o un nobile anziano che mi sbava sopra.» Si ricompose e si schiarì la gola. «Potrò scegliere chi sposare.»


Allora fu Ilysa a ridere. E rise, incurante del rossore sulla faccia della sorella e della sua rabbia nell’essere derisa. «Andiamo, Lilidh. Conosci nostro padre meglio di chiunque altro. Ti ha cresciuta a sua immagine e somiglianza quando nostra madre non ha generato figli maschi e quando nessuna delle sue amanti gliene ha dato uno fuori dal vincolo matrimoniale.» Scosse il capo. «Proprio ora decidi di ignorare la verità? Ti darà a chiunque, se ciò corrisponderà ai suoi bisogni e al suo desiderio di potere e di ricchezza.»


Per un istante, un singolo istante, Ilysa pensò che le sue parole avessero sortito effetto sulla sorella. Che fosse riuscita a mostrarle la verità sulla natura del padre, ovvero che nessuno era al sicuro con lui. Non si aspettava quindi la reazione di Lilidh. Nulla avrebbe potuto prepararla al suo attacco.


Con un grido, Lilidh si lanciò su di lei, scagliandola a terra. Poiché il suo braccio buono era rimasto schiacciato tra loro, non riuscì a rallentare la caduta o a ripararsi dai colpi che le piovvero addosso. Non riuscì ad allontanare la sorella con una spinta o a liberare il braccio. Fu accecata dal dolore quando un pugno la colpì in faccia. E proprio allora, qualcuno sollevò la sorella e la spinse via.


«Mia signora!» gridò Gavina. «Angus, aiutala ad alzarsi.» Insieme, i due l’aiutarono ad alzarsi, quindi Gavina le allentò lo scialle per sistemarle la manica del braccio insensibile. «Dovremo controllare se siete ferita, mia signora.»


Solo allora Ilysa si accorse che la sorella si stava dirigendo verso la porta, che era rimasta aperta.


«Angus, mia sorella...» La guardia reagì immediatamente e grazie alla sua forza e alla sua stazza riuscì a trattenere la sorella senza sforzo. «Mio marito mi ha dato il permesso di legarla e imbavagliarla se necessario, e credo che lo sia.»


Quando anche la seconda guardia entrò, Ilysa capì che doveva correre da Munro con le informazioni ricevute da Lilidh. Ross stava per cadere in un’imboscata e il suo comandante doveva aiutarlo. Allora non esitò, uscì di corsa sul corridoio e scese al piano inferiore. 


Le guardie si resero conto che era scappata e si misero quindi a rincorrerla. Riuscì a raggiungere il cortile prima che altri uomini l’afferrassero.
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«Munro!» gridò Ilysa. «Munro! Il tuo capoclan ha bisogno di te, subito!» Le sue parole lasciarono basite le guardie che l’avevano afferrata, nonché i presenti nel cortile, che si girarono verso di lei quando continuò a gridare: «Raggiungi MacMillan!».


«Mia signora, dovete tornare subito in camera.» Munro la raggiunse e rivolse un cenno del capo alle guardie affinché la portassero via.


«Munro, Ross sta per cadere in un’imboscata. I guerrieri MacDonnell lo stanno aspettando. Lo uccideranno» spiegò. 


Il comandante sollecitò le guardie a obbedire, e queste iniziarono a trascinarla verso il castello. Quando Ilysa gridò nuovamente il suo nome, Munro si riavvicinò. «Mia signora, non peggiorate le cose. Gran parte dei presenti non sa del vostro tradimento. Ross voleva che conservaste un po’ di dignità.»


«Non mi importa della mia dignità, Munro. Hai sentito mia sorella...»


«Sì, ho saputo dal mio uomo del ruolo avuto da vostra sorella. E del vostro, mia signora» aggiunse a voce più bassa, così che nessuno lo sentisse.


«Mia sorella mi ha detto che il piano non si è concluso con la battaglia di ieri. Campbell sarà anche stato sconfitto qui, ma mio padre no.» Ilysa cercò di liberarsi dalla presa delle guardie, per continuare a parlare con il comandante. «La sua vita è in pericolo. Corri, Munro. Raggiungi il tuo signore lì dove sta per incontrare il figlio di Campbell.»


Munro si accigliò e scosse il capo, quindi rimase a guardare mentre le guardie la riportavano dentro. Ansiosa di trovare la maniera per aiutare Ross, Ilysa si accorse che le guardie si erano fermate solo quando udì la voce di Gavina. «Mia signora, venite con me.»


Come ci riusciva? Alle guardie era stato ordinato di... Gli uomini allora la lasciarono e lei si girò. Notò allora che un folto gruppo di lavoratori e domestici si era radunato. Angus e Gavina le erano accanto.


«Va’ a chiamare il comandante delle guardie, Angus» gli ordinò Gavina. «Parleremo subito con lui, mia signora.»


Con la cameriera che l’aveva presa a braccetto, Ilysa uscì di nuovo e trovò ad attenderle Angus e Munro, con i pugni sui fianchi.


«Devi dare retta alla tua signora, Munro» lo ammonì a gran voce Gavina.


Attorno a loro si riunì altra gente. Ilysa riconobbe gli abitanti del villaggio che aveva aiutato, i domestici del castello e alcuni parenti di Ross. Il loro brontolio crebbe finché Munro non li zittì.


«Il capoclan ha ordinato che la signora restasse chiusa in camera» spiegò. «Eseguo i suoi ordini.»


«Ha salvato mia figlia e gli altri» disse il fabbro.


«Ci ha mostrato come metterci al riparo» gridò uno degli abitanti del villaggio.


«Ci ha mandato aiuto dopo l’ultimo attacco» ricordò uno degli anziani.


Ilysa non poté che restare a guardare mentre a uno a uno prendevano le sue parti, difendendola davanti al comandante delle guardie.


«Se dice che Ross è in pericolo, allora lo è davvero, Munro. Ci scommetto il mio onore.» Innis le fece l’occhiolino dopo aver parlato. 


Per fortuna, Gavina la stava sorreggendo per il braccio o Ilysa sarebbe svenuta. «Ti supplico, Munro. Manda subito dei guerrieri da lui» gli disse. «Se dovessi sbagliarmi, potranno sempre tornare indietro.»


Munro osservò la folla radunata e Ilysa notò il momento in cui si arrese. Si girò e lanciò un fischio, dirigendosi alle stalle e dando ordini mentre correva. Nel giro di breve, uscì dal cancello in groppa al cavallo e con al seguito una decina di guerrieri, avviandosi nella stessa direzione presa da Ross.


Ilysa non poté fare altro che pregare che arrivasse in tempo.


«Mia signora» la chiamò quindi Angus. «Devo riportarvi in camera ora.»


«Potrei aspettare nella cappella, Angus? In camera c’è mia sorella e non so che cosa potrei farle se... se...» Non riuscì a terminare la frase.


Il poveretto non sapeva come risponderle. Aveva già violato i suoi ordini e avrebbe dovuto risponderne una volta che Ross fosse rientrato e fosse tornata la calma. Ilysa gli stava chiedendo altra indulgenza, che non spettava a lui accordare.


«Accompagno io la signora» disse una voce alle sue spalle. 


Ilysa si girò e vide Innis. 


Angus, sollevato, annuì verso l’anziano, e lasciò che i due si incamminassero verso la cappella.


Di norma era un edificio separato, piccola o a volte grande quanto una chiesa. Lì si trovava invece all’interno, in un angolo delle fondamenta del castello. Poiché la fortezza era stata costruita su un enorme promontorio di roccia, che si protendeva verso il loch, le stanze al piano inferiore si adeguavano alla conformazione del terreno. La cappella aveva quindi assunto una forma quasi triangolare, per adattarsi alle rocce che la supportavano.


L’aveva trovata per caso, quando si era persa al piano inferiore durante la sua prima settimana a Castle Sween. Stava cercando la stanza usata dal guaritore ed era stata attirata lì da uno strano motivo creato dalla luce sul pavimento davanti all’entrata della cappella. Le finestrelle che si aprivano in alto nel muro di pietra, chiuse da vetri costosi, lasciavano che la luce del sole entrasse e creasse fantasie intricate sul pavimento a mano a mano che il sole si muoveva. Non aveva incontrato il guaritore – suo cugino – fino al giorno in cui era scomparso, ma quel luogo sacro era diventato uno dei suoi preferiti in tutto il castello.


Innis aprì la porta e lei entrò. Padre Liam non c’era, perciò la cappella silenziosa era tutta per lei.


«Resterò qui, Innis» lo rassicurò. «Di’ ad Angus di venirmi a chiamare quando...»


«Sì, mia signora» le rispose l’uomo, rallentando il passo, mentre lei si sedeva su una delle panche di pietra. «Siete stata coraggiosa» continuò lui, «ad affrontare in quel modo Munro.»


«Per salvare Ross? No, non coraggiosa. Al massimo egoista» ammise.


«Perché?» Lui piegò il capo di lato, in attesa della sua risposta.


«Perché non potrei sopravvivere, sapendo di avere avuto un ruolo in ciò che ne ha causato la morte.»


Allora l’uomo annuì e la lasciò da sola.


Ilysa tirò fuori dalla manica che le sorreggeva il braccio il velo che vi nascondeva sempre. Coprendosi i capelli, si inginocchiò e iniziò a recitare le preghiere che le davano conforto.


Rimase lì per diverso tempo, finché il gioco di luci e ombre sul pavimento le rivelò che il sole presto sarebbe tramontato.


Ma di Ross non arrivò nessuna notizia.





«Accidenti, Ross. Doveva per forza avere ragione?» domandò Munro, osservando il prezzo, pagato in vite umane, della battaglia che per poco non aveva segnato la fine di Ross.


Appena Ross aveva raggiunto il luogo in cui Calum aveva chiesto di incontrarsi, i nemici avevano sferrato l’attacco. Non si erano nemmeno curati di nascondere la loro identità, poiché non si aspettavano che qualcuno ne uscisse vivo.


Non si trattava dei Campbell bensì dei MacDonnell.


Non quindi un negoziato durante una tregua, ma una vera e propria imboscata, che mirava a ucciderli tutti. Ne erano usciti vittoriosi solo grazie al tempestivo arrivo di Munro con i rinforzi. Due suoi guerrieri erano già morti e altri gravemente feriti quando il comandante delle guardie era uscito dalla boscaglia al grido di battaglia del clan. Ne era seguita una battaglia senza quartiere finché ogni MacDonnell non era morto o morente.


In quel momento, quando avrebbe potuto fermarsi per esaminare ciò che era successo, Ross non volle farlo. Dopo aver mandato alcuni uomini alla ricerca di tracce dei Campbell o di altri MacDonnell, Ross radunò i superstiti per tornare al castello.


Ilysa lo aveva salvato anche dopo che lui l’aveva allontanata da sé.


Aveva scelto lui piuttosto che la propria famiglia.


Aveva rischiato tutto pur di salvargli la vita.


Rallentò il cavallo e attese che Munro lo raggiungesse. «Cos’è successo?» gli domandò. 


Al suo arrivo, Munro gli aveva solo detto che era stata lei ad avvisarlo della trappola imminente e a mandarlo da lui. Con poche parole, com’era sua abitudine, l’amico gli raccontò il resto. 


«Come ha scoperto del tradimento?»


«Dalla sorella.»


Ross imprecò tra sé e sé. «E le hai creduto?»


Munro scrollò le spalle. «All’inizio no. Non aveva prove da offrire e ciò che aveva da dire riguardo ai piani di suo padre non era poi così diverso da ciò che aveva detto sua sorella, o da ciò che Gowan aveva riferito a noi. Tuttavia insisteva che il vero fine di suo padre era uccidere te.»


«Ma allora se non le hai creduto e non ti ha detto nulla che già non sapevi, perché sei venuto?»


«Hanno preso le sue parti.»


«Chi?» Quando Munro non gli rispose subito, ripeté: «Chi ha preso le parti di Ilysa?».


«Tutti. La tua gente. Gli abitanti del villaggio che ha aiutato. I domestici del castello che la servono. Chiunque le abbia mai parlato o le sia passato accanto, a quanto pare.» Munro emise un pesante sospiro. «Innis.»


Sua moglie, che lui considerava una nemica, gli aveva sottratto la sua gente. Mentre lui guardava altrove, lei aveva conquistato i loro cuori, così come aveva conquistato il suo. Ma i membri del suo clan non l’avevano rifiutata. No, le avevano creduto e avevano preso le sue parti, contro di lui, anche se per il suo bene.


Se si era ritenuto un capoclan migliore rispetto allo zio, diverso ma migliore, si era sbagliato. Peggio ancora, lui aveva davvero creduto a Lilidh piuttosto che a lei.


Eppure Ilysa aveva mandato Munro a salvargli la pelle.


Più si avvicinavano a Sween e più comprendeva quanto avesse mancato nei suoi confronti. Non si era fidato di lei quando lo aveva implorato di farlo. Doveva quindi raccogliere i cocci di quel disastro e accertarsi che il vero nemico pagasse.


I tirapiedi di MacDonnell l’avrebbero pagata cara: la sorella, che per fortuna non aveva sposato, e l’uomo che aveva umiliato Ilysa in una maniera che ancora la tormentava. Sì, avrebbe pagato anche lui.


Dopo una curva sul sentiero, scorsero la sagoma di Castle Sween.


Non poteva ignorare il fatto che anche lui doveva pagare. Aveva giurato a Ilysa di essere diverso da MacDonnell, nonché da suo zio, e quando avrebbe dovuto mantenere la promessa, l’aveva tradita in maniera pesante.


Forse in maniera imperdonabile.


Per quanto avesse cercato di trovare un modo per tenerla al proprio fianco, le aveva spezzato il cuore e aveva distrutto la sua fiducia. Temeva quindi che il danno fosse irreparabile.





Arrivarono al castello che il sole era già tramontato e ci volle quindi un’altra ora per occuparsi dei morti e dei feriti, nonché per dare ordine che Lilidh MacDonnell venisse messa in cella con MacLean. Per tutto il tempo, Ross pensò a che cosa avrebbe detto alla moglie. A come porre rimedio alla frattura tra loro... sempre che potesse essere aggiustata. Non volle prendere in considerazione cosa avrebbe fatto nel caso in cui per loro non ci fosse stata più speranza.


Salì i gradini che portavano alla stanza di Ilysa, con più fatica a ogni passo. Aprì la porta e trovò la camera vuota. Entrò e si guardò attorno, sperando di vederla in un angolo.


Non c’era.


Colto da una nuova speranza, corse in camera sua. Ma rimase deluso quando trovò anche questa vuota.


Dov’era Ilysa?


Una persona lo sapeva di certo. Scese di corsa le scale e cercò Gavina, ignorando gli sguardi scontenti, addirittura irriguardosi, che gli lanciavano i domestici e i guerrieri. Nessuno sembrava felice del suo ritorno. La situazione peggiorò quando chiese dove fosse Gavina. Un uomo lo mandò al secondo piano, un altro lo rispedì in cucina e un terzo in camera sua. Quando si fu stufato di essere mandato qua e là, alzò la voce e pretese di sapere dove fosse la domestica. Come per magia, la domestica comparve.


Aveva tante domande da porle, tuttavia riuscì a dar voce solo alla più semplice: «Sta bene?».


Gavina sbuffò, battendo il piede sul pavimento e socchiudendo gli occhi. «No, mio signore, non direi che sta bene, visto come l’avete lasciata.» Incrociò le braccia sul petto prosperoso. «Non riusciva a smettere di vomitare, poi quella... quella... sua sorella l’ha aggredita.»


«Cosa?» Ross per poco non gridò. Munro non gliel’aveva riferito.


«Per fortuna, Angus e io abbiamo sentito il trambusto e le abbiamo separate prima che potesse farle troppo male.»


«Dov’è, Gavina?» Ross si stropicciò gli occhi, sentendo arrivare un terribile mal di testa. «Dimmi dov’è.»


«Nella cappella, mio signore. È lì da ore. Non vuole uscire. Non vuole gli agi della camera. Non accetta nulla.»


«Farò il possibile per mettere a posto ogni cosa con lei, Gavina.»


«Sarà meglio, mio signore. Sarà meglio.»


Mentre si dirigeva alla cappella, nella quale non entrava da tempo, Ross cercò di pensare a cosa dirle. Quando svoltò nel corridoio che portava all’ingresso, non gli era venuta in mente nessuna idea.
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Ross superò i due uomini posti di guardia alla porta. Con un cenno del capo li congedò. Non voleva testimoni, né qualcuno che potesse origliare la conversazione che avrebbe tenuto con la moglie. Rimase fermo lì per un po’, alla ricerca delle parole da pronunciare, ma quando allungò la mano per aprire il saliscendi era ancora incerto.


Entrò e richiuse la porta alle proprie spalle con il piede. Avanzò di alcuni passi, senza vederla. Gavina lo aveva di nuovo mandato in giro a vuoto? Fu il respiro mozzato di Ilysa ad avvertirlo della sua presenza. Non si girò immediatamente, ma attese un istante per raccogliere le idee. Quindi l’affrontò.


All’inizio nessuno dei due parlò. Lui la osservò, notando il livido sulla sua mascella e come teneva stretto lo scialle. I suoi occhi sgranati lo ferirono, poiché vi lesse sorpresa, ma anche paura e incertezza. Quando le si avvicinò di un passo, lei indietreggiò. Fu una vera pugnalata.


Era stato lui a trasformare di nuovo la donna che aveva detto di amare nella sposa timorosa, esitante e insicura che era arrivata poche settimane prima. Ilysa non poteva fidarsi di lui, credere che avrebbe mantenuto la promessa fatta, che fosse davvero l’uomo meritevole del suo amore.


«Ti hanno attaccato?» gli domandò allora lei con voce roca e addolorata.


«Sì.» Ross rimase immobile. «Ma Munro è arrivato in tempo e mi ha salvato la vita.»


«Ne sono felice» mormorò.


Ancora alla ricerca delle parole giuste, Ross si girò e si diresse verso il piccolo altare, osservando la fiamma della candela tremolare mentre si avvicinava. Padre Liam ne teneva sempre una accesa o chiedeva a qualcuno di farlo se lui non poteva. Lui però non sapeva chi fosse, poiché non...


«Non entro qui dentro dal giorno della morte di mia madre» raccontò. «I miei genitori non si sposarono qui. Si scambiarono i voti nelle terre della mia famiglia a nord. Nella cappella là, non fuori come fanno tanti. Tuttavia, è qui che è stata seppellita.» Lei lo osservava attentamente. «Noi non siamo come i miei genitori.»


Ilysa si allontanò di un passo dalla parete.


«Prima di sposarsi, si erano amati per anni, sebbene in tanti fossero contrari alla loro unione» aggiunse Ross e poi attese.


«Perché?»


«Perché mio padre era figlio del capoclan e lei una semplice contadina. Molti si aspettavano che lui sposasse qualcuno di rango superiore.» Allora Ross sorrise, ripensando ai genitori. «Mio padre e mio zio erano gemelli. Non lottò per ottenere il controllo del clan alla morte di mio nonno, ma si scontrò con il fratello e con il loro padre per il matrimonio.» Sospirò e girò attorno all’altare. Appoggiando i pugni sulla superficie di pietra fredda, la guardò da dietro l’altare. «Si amavano quando si sposarono» ripeté.


«Non come noi.»


«No. Sono tante le differenze tra noi e loro.» Scosse il capo. «Eppure, tu assomigli tanto a mia madre. Hai lo stesso spirito, lo stesso cuore generoso. La stessa capacità di resistere.»


Lei si avvicinò di un altro passo e lui aprì le mani, appoggiando i palmi sull’altare. «Ti ho trattata ingiustamente, Ilysa. Ti ho ferita con la mia arroganza e la mia mancanza di fiducia.» Ross notò la luce della candela riflessa nelle lacrime che le inumidivano gli occhi. «Mea culpa. Mea culpa. Mea maxima culpa» bisbigliò.


Ross voleva che Ilysa sapesse che si riteneva l’unico colpevole della frattura creatasi tra loro. Lei avrebbe riconosciuto quelle parole. Sperava solo...


«Tu non hai nessuna colpa, perciò non ti chiederò di mantenere delle promesse fatte da tuo padre o di rispettare parole pronunciate sotto coercizione. Vorrei solo chiederti di restare a Castle Sween finché la situazione tra me e lui non sarà conclusa.»


«Che cosa intendi dire?» Ilysa raggiunse l’altare e vi appoggiò la propria mano.


«Che non è ancora finita. Ci sono altre battaglie da combattere. Sebbene l’incontro con Calum fosse una trappola, Campbell e i suoi stanno in questo momento raggiungendo il padre per attaccare mio fratello e gli altri nostri alleati. Potrei riportarti al convento, ma non è detto che tuo padre non tornerebbe a prelevarti nel cuore della notte.»


«Ross, io...» 


«Sei libera di fare come vuoi. Ho mandato tua sorella e quel bastardo di MacLean altrove, perciò per il momento non li incontrerai. Per ora riposa e ritrova le forze.»


Notò le occhiaie scure di Ilysa. Le giornate precedenti avevano avuto conseguenze pesanti su di lei. Annuì e si girò, rendendosi conto di non averle offerto alcun conforto, né un piano per il futuro.


«Una volta che i Campbell saranno stati sconfitti, cercherò di annullare le nozze.»


«Annullarle? Ma abbiamo...» 


Che lei potesse ancora arrossire parlando dei loro rapporti intimi continuava a sorprenderlo. «Troverò il modo, Ilysa. Ci sono sempre funzionari ecclesiastici disposti ad aiutare in cambio d’oro. Allora potrai vivere dove vorrai, sposare chi vuoi, e io ti garantirò una rendita, così non sarai mai più costretta a fare ciò che non vuoi.» Arrivò alla porta, dove si girò per guardarla un’ultima volta. «Mi spiace di non essermi fidato di te.»


«E se ci fosse un figlio?»


Quelle parole lo costrinsero a fermarsi. Immaginò Ilysa con in grembo un bambino. L’aveva minacciata quando la sorella aveva ventilato la possibilità di uno scenario simile. Ma in verità...


«Se ci sarà un figlio, ne parleremo a tempo debito. Non temere, non te lo porterò via, Ilysa.»


Alla fine si allontanò, prima di chiedere, ordinare o supplicare il suo perdono. Viste le condizioni di Ilysa, era certo che avrebbe solo peggiorato la situazione. Aguzzate le orecchie, sentì risuonare solo i suoi passi lungo il corridoio. Ross attese di udire una manifestazione di sofferenza da parte di Ilysa, ma non accadde nulla, perciò tornò in camera.





Mea culpa. Mea culpa. Mea maxima culpa.


Per mia colpa. Mia colpa. Mia grandissima colpa.


Ilysa rimase immobile e attese che i passi di Ross svanissero prima di tornare a sedersi sulla panca nell’angolo in fondo alla cappella. Lì si appoggiò contro la parete, coperta da un arazzo, che la riparava dal freddo della pietra.


Inizialmente aveva creduto che le parole di Ross l’avrebbero ferita ancora di più di quanto non fosse già. Lui aveva finalmente ammesso la propria colpa, il fatto di non averle creduto. Di avere messo in discussione la sua parola e l’amore che provava per lui.


Ciò le procurava un certo conforto e sollievo.


Tuttavia, ora sapeva che non sarebbe rimasta sua moglie a lungo. Ross stava rinunciando a lei. Non avrebbe reclamato il suo corpo, il suo cuore e la sua anima. Le scappò una risata triste. Se solo fosse stato facile come dichiararlo. Peggio ancora, Ross non si rendeva nemmeno conto del perché si stesse comportando così. Nelle lunghe ore di preghiera in cui aveva supplicato che tornasse sano e salvo, Ilysa aveva avuto abbastanza tempo per riflettere su Ross MacMillan come uomo, marito e capoclan.


Sapeva per certo che tra loro c’era amore. Così come tale sentimento mitigava il giudizio che lei aveva di lui e del torto subito, l’amore guidava le azioni di Ross in tutto e per tutto. L’ultima notte di gioia trascorsa insieme l’aveva aiutata a comprendere le sue motivazioni e a capirlo meglio. Anche se lui non comprendeva se stesso.


Ma su una cosa aveva ragione: lei aveva bisogno di tempo per riprendersi dallo strazio delle ultime giornate, nonché dal dolore del suo cuore infranto. E dai pericoli che li circondavano. E dal danno provocato dalle trame ordite dalla sorella con il padre.


Sospirò. Le doleva tutto il corpo, per via della mancanza di sonno e per essere stata seduta tanto su quella panca di pietra o inginocchiata sul pavimento. Andavano aggiunti i dolori provocati dalla caduta in camera, sotto il peso della sorella, nonché dai colpi che Lilidh era riuscita a infliggerle prima di essere allontanata.


Da quel momento si sarebbe presa cura di sé, così da riuscire a ragionare in maniera più lucida e decidere se permettere a Ross di fare a modo suo. Percorse il corridoio vuoto, salì i gradini e attraversò la grande sala silenziosa. Mentre si stava dirigendo alle scale che portavano alle camere, notò Morag in un angolo.


Vi erano stati sistemati dei giacigli e l’anziana si stava prendendo cura di alcuni guerrieri feriti, se durante la battaglia o l’imboscata, Ilysa non avrebbe saputo dirlo. Aveva attraversato la sala così di corsa al mattino, cercando di raggiungere Munro, da non averli nemmeno notati.


«Mia signora» disse la donna, iniziando ad alzarsi dallo sgabello basso sul quale era seduta.


«Non alzatevi, Morag. Occupatevi di chi ne ha bisogno.» Osservò gli oggetti appoggiati accanto ai vari giacigli per vedere se mancava qualcosa. «Avete tutto quello che vi serve? Posso aiutarvi, se...»


«No, mia signora» rispose Morag ridendo. «Come ho detto a vostro marito, con le ferite che avete ricevuto, l’ultima cosa che dovreste fare è occuparvi degli altri.»


Ross aveva parlato con Morag? Sorpresa, Ilysa si accigliò e fu tentata di chiederle spiegazioni.


«Prendetevi cura di voi, mia signora» le disse sorridendo gentilmente e annuendo. 


Era la persona più giusta con la quale parlare di tante cose. Cose che lei non comprendeva. Possibilità...


«Salireste da me domattina? Se ne avete tempo? Vorrei parlarvi di... alcune questioni.»


«Femminili?» scherzò la donna, quasi a ricordarle la scusa che avevano usato per spiegare la presenza della donna all’interno del castello quando Ross era stato ferito alla testa. «Sì, mia signora, verrò.»


Sopraffatta dalla stanchezza, Ilysa annuì e si girò, diretta verso le scale.


«Mia signora?» Ilysa tornò a girarsi verso l’anziana guaritrice. «Vi ho mandato una mistura in camera che vi aiuterà a dormire e ad alleviare il dolore.»


Non appena arrivò in camera, Ilysa si sfilò l’abito e le scarpe e salì sul letto. Chiuse gli occhi, ma non riuscì a liberarsi dall’immagine di Ross, in piedi davanti a lei, al di là dell’altare. Mentre si addormentava, le sue parole le riecheggiarono nella testa e nel cuore.


Mea culpa. Mea culpa. Mea maxima culpa.


Per mia colpa. Mia colpa. Mia grandissima colpa.


Lo aveva perdonato prima ancora del suo ritorno al castello. Prima che lui andasse a cercarla per ammettere la propria colpa.


Perdonare, le aveva insegnato la madre superiora, era la parte più facile quando si subiva un’offesa. Era dimenticare quella più difficile.


Ilysa pensò che la badessa su una cosa si fosse sbagliata: perdonare e dimenticare non erano affatto la parte difficile. Alla luce della sua esperienza, la vera battaglia consisteva nel rimettere a posto le cose.


E di ciò si sarebbe occupata il giorno successivo, pensò come ultima cosa prima di addormentarsi.





A parte la strana e illuminante conversazione scambiata con Morag, e dopo più di dodici ore di sonno ininterrotto, Ilysa ebbe l’impressione di essere tornata indietro nel tempo alla prima settimana dopo il suo arrivo lì al castello. 


Lei e Ross si muovevano con circospezione l’uno rispetto all’altra in quella che sembrava una danza ben studiata per evitarsi. Parlavano con la stessa gente – contadini, artigiani e domestici – ma mai nello stesso momento.


La sorella di Ross aveva fatto sapere che l’abbazia in cui era stata alloggiata era stata attaccata, probabilmente da Calum mentre si dirigeva a est per raggiungere il padre, il che causò grande sgomento finché non vennero informati che lei era al sicuro e che avrebbe raggiunto Fergus. Viste le voci minacciose che arrivavano da Islay, Ross decise di rimanere a Castle Sween per prevenire ogni altro problema.


Se si incontravano per caso, si comportavano come due sconosciuti cortesi, anche se ogni volta che lo vedeva lei ricordava ogni singola cosa che avevano fatto insieme, balbettava qualcosa e arrossendo scappava via.


Se lei fosse stata l’unica ad avere quella reazione, si sarebbe convinta di essere sciocca, ma il bisogno che coglieva negli occhi di Ross durante quei fugaci incontri le rivelò la verità: il desiderio bruciava ancora ardente tra loro. Nella loro passione c’era stata onestà e il suo corpo sentiva la mancanza dell’intimità e del piacere che avevano condiviso.


Morag l’aveva rasserenata. Era infatti certa che Ilysa non fosse incinta.


Probabilmente era un bene, poiché un figlio avrebbe complicato ancora di più la situazione. Ciò significava che Ross poteva richiedere l’annullamento della loro unione senza problemi. E, a dire la verità, lei non aveva mai pensato che la maternità, così come il matrimonio, avrebbe fatto parte del suo futuro.


Anche le lettere che si scambiò con la madre priora riuscirono a procurarle un certo conforto. L’invito a tornare al convento le offriva la possibilità di scegliere dove andare in futuro. Una volta che la situazione fosse stata risolta, le aveva scritto la superiora, sarebbe stata la benvenuta presso di loro a Iona.





Una settimana dopo la conversazione tenuta nella cappella, la situazione non era stata risolta e più Ross si mostrava cortese ogni volta che si incontravano, più Ilysa diventava impaziente.


E desiderosa di dire ciò che aveva da dire. Di risolvere davvero la faccenda. Di fargli vedere la verità.


Perciò, prima di un altro attacco o un’altra distrazione e prima che Ross venisse richiamato altrove, Ilysa pregò che succedesse qualcosa che gli forzasse la mano.
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«La situazione è addirittura peggiore di quando è arrivata.»


Ross ignorò Dougal, poiché era almeno la decima volta che glielo ripeteva quella mattina. Erano riuniti nella stanza di Gillean per discutere delle scorte da mandare a Castle Barron, quando l’amico ripeté le parole come se nessuno le avesse sentite prima di allora.


Ma le avevano sentite eccome. E lui in particolare. Almeno, poteva sperare che Munro non si sarebbe intromesso nei suoi affari con la moglie.


«Forse dovresti chiederle di restare» commentò il comandante delle guardie. 


E dire che confidava nell’imparzialità di Munro!


Ross si girò quindi verso il siniscalco e attese la sua opinione, visto che tutti sembravano pronti a esprimere la propria. Gillean scosse il capo e si mise a rovistare alla ricerca di una pergamena improvvisamente necessaria. 


Saggio! A quel punto Ross riportò la discussione sull’argomento del giorno e ci sarebbe riuscito se non fosse stato per l’arrivo inaspettato del prete.


«Dovrei parlarvi» gli disse padre Liam. Solo entrando, notò la presenza degli altri. «Oh, se ora siete occupato, posso tornare.»


«No, padre, entrate pure» lo invitò Ross. Avrebbe accettato di tutto pur di sfuggire agli amici che cercavano di riportare i suoi pensieri su di... lei. «Che cosa c’è?»


Il prete entrò brandendo un foglio di pergamena. Da come si fermò vicino alla porta, Ross ebbe l’impressione che volesse restarvi per poter scappare una volta consegnata la notizia.


«La madre priora del convento di Iona mi ha scritto per accertarsi che non ci siano fraintendimenti nei preparativi, mio signore.» L’uomo arrossì e cominciò vistosamente a sudare. «Io non ne sapevo niente, perciò ho pensato che la cosa migliore fosse chiedere a voi, mio signore.»


«Preparativi?» domandò Dougal prima che potesse farlo Ross.


«Per il trasferimento della signora a Iona.» Lo sguardo di padre Liam si spostò da Ross a Dougal e poi da Munro a Gillean, mentre tra loro calava il silenzio. «La signora tornerà al convento?»


Il silenzio teso proseguì, poiché nessuno, nemmeno Ross, poteva rispondere. Oh, le aveva offerto la possibilità di andare dove voleva, ma aveva sperato... Avrebbe voluto più tempo... Non voleva che se ne andasse. Gli altri distolsero tutti lo sguardo in attesa che lui spiegasse al prete la strana offerta che aveva presentato alla moglie.


«Ross.»


«Dougal» sibilò Ross a denti stretti, «non...»


«Ross» lo chiamò Munro.


«No, zitti, entrambi» li ammonì scuotendo il capo. «Vi ringrazio di avere portato la faccenda alla mia attenzione, padre.» Ross si alzò e il prete indietreggiò e se ne andò.


«Uscite.» Non si mosse nessuno. «Ho detto: uscite.»


I tre amici si guardarono tra loro, ma nessuno osò guardare lui quando si alzarono e uscirono dalla stanza. La porta si era appena richiusa quando venne riaperta e Munro ricomparve. 


Prima che Ross potesse dire qualcosa, l’amico appoggiò i pugni sul piano del tavolo al quale Ross si era seduto e si sporse verso di lui. «Tu e Ilysa siete perfetti l’uno per l’altra. Non avresti potuto trovare sposa migliore, nemmeno se l’avessi scelta tu.» Scosse il capo. «Ma se te la lascerai sfuggire di mano, allora sei più sciocco di quanto non lo fosse tuo zio.»


«Le ho detto...»


«Le hai presentato delle scelte senza mai dirle ciò che volevi tu. Senza dirle quanto tu la desideri al tuo fianco.» Munro si raddrizzò. «Senza dirle che il suo posto è qui, con te.»


«Non puoi capire.»


«Sono un ottimo stratega e ti assicuro che la tua strategia non sta funzionando» ribatté l’amico. «Non essere sciocco. Va’ da lei, diglielo. Risolvi tutto ora, perché se se ne andrà non tornerà più.»


Le parole del comandante delle guardie nascondevano qualcosa, qualcosa di personale che risuonò come un profondo senso di perdita. Ross capì che doveva trovare Ilysa e risolvere la situazione prima che trascorresse altro tempo. Si alzò e Munro gli aprì la porta.


Visto come aveva tradito la fiducia che lei aveva avuto in lui, non aveva alcun diritto di chiederle di restare, per quanto lui ne sentisse il bisogno. Aveva perso quel diritto quando le aveva voltato le spalle. Ora come poteva andare da lei e chiederle di fermarsi?


«L’ho vista scendere al villaggio poco fa. Tornerà presto» lo avvertì Munro.


In quel momento capì che poteva e doveva. Doveva rischiare di essere respinto o l’avrebbe persa per sempre.


Ross per poco non andò a sbattere contro gli altri due amici fuori dalla porta, che avevano cercato di origliare la conversazione, dopodiché a passo svelto si diresse verso la sala e poi fuori in cortile. Cercò Ilysa e la vide nell’attimo in cui rientrava dal cancello, con Gavina al proprio fianco. Appena lo vide, non si fermò, ma gli andò incontro al centro della corte.


Quando si fermarono a pochi passi l’uno dall’altra, Ross non poté far altro che fissarla. Negli ultimi giorni non c’era stata occasione, poiché si erano evitati. Da parte sua, lui voleva darle la possibilità di pensare a ciò che le aveva detto, ma, come Munro aveva giustamente commentato, non le aveva rivelato la verità del proprio cuore.


«Padre Liam mi ha detto che tornerai a Iona.» Non gli importava se qualcuno poteva sentirlo. Se lei lo avesse lasciato, il clan lo avrebbe comunque scoperto presto.


«Ci sto pensando. Sei stato tu a concedermi la possibilità di scelta, mio signore.» Ilysa sollevò il mento e Ross apprezzò quella sua dimostrazione di coraggio.


«Sì, è vero.» Mentre incrociava le braccia sul petto, sentì il mormorio della folla che si stava radunando intorno a loro. Quella era la sua possibilità di farla restare. «Era una scelta che ti dovevo, ma non per questo voglio che tu te ne vada.»


«Non resterò tra chi non si fida di me.» Ilysa scosse il capo. «Non resterò sposata con un uomo che non ha fiducia in noi.»


La folla si mosse e parve raggrupparsi perlopiù alle spalle di Ilysa, per sostenerla.


«Non sono mio padre, mio signore, e non accetto di essere giudicata per le sue azioni.» Dei sì e non è suo padre riecheggiarono bisbigliati attorno a loro. «Avevi dichiarato di avermi accettata, e invece quando avresti dovuto credere a me e non alle menzogne di mia sorella, non lo hai fatto. Ti ho implorato...» Allora la voce le si spezzò e lei distolse lo sguardo.


«Ti ho delusa, Ilysa. Vorrei avere la possibilità di riprovare, di riconquistare la tua fiducia.» Le si avvicinò, così da non dover gridare le proprie parole. «Voglio che tu rimanga. Qui. Con me.»


«Con noi!» gridò qualcuno. Gli astanti scoppiarono quindi a ridere. 


Quando tornò il silenzio, Ross fece ciò che doveva: la supplicò. «Scelgo te come mia moglie» disse davanti a tutti. «Non posso prometterti che non ti deluderò di nuovo, ma posso giurarti che mi impegnerò ogni istante della nostra vita a essere meritevole nuovamente della tua fiducia.» 


Ilysa lo guardò dritto negli occhi, mentre grosse lacrime le rigavano le guance. 


«Mi darai questa possibilità, Ilysa? Rimarrai al mio fianco?»


Allora le porse la mano, trattenendo il respiro. Tutto dipendeva da quel singolo momento. Dalla sua decisione. Dalla sua volontà di credergli, quando lui non aveva creduto a lei. Un silenzio completo avvolgeva quel luogo pieno di tante persone. Ilysa rimase ferma a fissare la sua mano.


La speranza di poterla convincere a restare e a dargli la possibilità di aggiustare tutto iniziò a vacillare. Ilysa rimase immobile così a lungo che Ross si convinse della sua risposta negativa. Gli parve passato un anno intero prima che lei allungasse la propria mano e stringesse la sua. Allora la attirò a sé e la strinse forte tra le braccia, temendo che potesse cambiare idea, se l’avesse lasciata.


«Ti amo, Ilysa» le bisbigliò quando lei sollevò il volto verso il suo. «Ti amo.»


«E io amo te, Ross. Resterò qui.»


Allora la baciò, davanti alla sua gente, reclamandola come sua. Quando interruppe il bacio, notò il prete sugli scalini del castello che li osservava.


«Padre Liam!» lo chiamò. Senza lasciare Ilysa, lo raggiunse. «Ascolterete i nostri voti?» 


Prima che il prete potesse rispondere, fu Ilysa a parlare. «Ross, siamo già sposati.»


«Sì, ma voglio pronunciare il mio giuramento davanti a te, così che non ci sia alcun dubbio sulla mia sincerità e sulle mie intenzioni, né sull’identità della donna che reclamo come mia moglie.»


«Se lo desideri...» 


Ross allora la girò verso di sé. «Tu non vuoi? Un nuovo inizio? Impegnarci di nostra volontà?» Lei lo osservò, come se stesse decidendo. «Se preferisci di no, dillo subito.»


«Mi prometti...?» Lei si interruppe e scosse il capo.


«Ti prometto cosa?»


Ross si chinò per udire le sue parole. Parole che non voleva venissero origliate dai presenti. Quando lei chiarì le sue condizioni, lui la sollevò e la fece volteggiare, ridendo e ringraziando il Signore di avergli dato la forza di compiere il necessario per trattenerla al proprio fianco. La rimise a terra e la sorresse finché lei non riprese l’equilibrio. «Sì, Ilysa, te lo prometto!»


Se sua moglie voleva che il loro matrimonio venisse nuovamente consumato, era più che felice di accontentarla.


«Padre, potete iniziare.»


Per i voti bastarono pochi minuti, mentre per l’altra parte ce ne vollero molti, molti di più.





Ilysa non aveva avuto altra scelta, in realtà. Quando Ross l’aveva supplicata e aveva compreso quanto la fiducia fosse importante all’interno del loro matrimonio, aveva dovuto rispondergli di sì. Sapeva quanto gli fossero costate quelle parole, da uomo e da capoclan orgoglioso qual era. Aveva riconosciuto i propri errori e le aveva promesso di migliorare. Non dubitava delle sue intenzioni, né del suo amore. Cosa ancora più importante, aveva accettato le sue condizioni.


Osservandolo mentre sedeva sulla nuova grande sedia imbottita in camera sua, con indosso solo la tunica, si sentì avvampare. Lo raggiunse e lui si alzò, togliendosi poi la tunica e sfilandole la camiciola così da lasciarla completamente nuda davanti a sé. Tornò a sedersi e l’aiutò a mettersi a cavalcioni sopra di lui. Quando gli cinse i fianchi con le gambe, le sorrise.


Accertandosi che avesse il braccio inerte al sicuro, si abbassò un poco, affinché i loro fianchi fossero più vicini, aprendo le sue dolci pieghe al suo corpo e al suo tocco. La sua virilità svettava tra loro. Lei sentì la propria femminilità umida e pulsante, pronta a essere accarezzata.


«Alzati in ginocchio, amore mio» la esortò. «Sorreggiti alla mia spalla.»


Lei seguì le sue istruzioni, sapendo che nel giro di breve, una volta accertatosi che fosse comoda, le avrebbe regalato piacere. Sarebbe bastato poco per portarla al culmine. Tutto il suo corpo era teso, trepidante all’idea di ricevere la prima carezza. Di sentire le sue dita dentro di sé. Di essere stuzzicata dalla sua lingua e dalla sua bocca. Chiuse gli occhi, godendosi l’attesa.


Iniziò con le dita.


Le sfiorò la fessura con le nocche, per poi premerle all’interno così come aveva fatto la prima sera quando lei era stesa nella vasca. Quindi con il pollice le stuzzicò il punto più delicato. Lei si inarcò e, vista la sua posizione, il suo seno si avvicinò al volto di Ross.


«Avvicinati, voglio assaporarti» le bisbigliò.


Obbedì. Chinandosi un poco in avanti, gli avvicinò un capezzolo alle labbra e lo vide sorridere. Allora, con la punta della lingua, lui lo stuzzicò finché il capezzolo non si inturgidì. Per un attimo la sensazione fu troppo intensa, quasi dolorosa, mentre glielo mordicchiava. Quindi lo risucchiò in bocca, continuando a stuzzicarlo, sempre più veloce e con più forza.


A quel punto stese le dita e la penetrò. Ilysa gemette e il suo corpo si tese sempre più finché esplose in preda a ondate di caldo piacere. Finalmente paga, ricadde su di lui.


«Pronta?» le sussurrò tra i capelli.


«Io ho già fatto.» Quella risposta gli strappò una risata.


Ross allontanò la mano dal suo sesso e la sollevò un poco, avvicinandola a sé e posizionando il proprio membro sul suo centro. La penetrò un poco alla volta, tanto che lei lo supplicò di muoversi più velocemente. E allora le obbedì, riempiendola tutta. Bastarono pochi affondi vigorosi e lei raggiunse quasi subito un nuovo orgasmo.


Allora Ross la sorprese, alzandosi e continuando a tenerla stretta a sé, mentre si dirigeva verso la porta. «Tieniti forte, amore mio.»


Non le diede altro avvertimento, ma procedette a farla sua contro la porta di legno della camera. Sorreggendola, si spinse fino in fondo dentro di lei. Muovendosi sempre più veloce, la condusse verso un’altra estasi. Appoggiato il capo sulla sua spalla, con il suo respiro caldo sul collo, bastarono altre tre spinte, prima che spargesse il proprio seme in lei.


Ci volle un poco affinché i loro respiri affannati si calmassero, quindi Ilysa rise.


«C’è un letto comodissimo lì, Ross. La porta?»


«Abbiamo usato il letto, la sedia, il pavimento, la vasca e anche la panca alla finestra. La porta era ancora inviolata.»


«Non più» disse lei. «Non ci sono più punti vergini in camera.»


«Ma a proposito di quel letto comodissimo...» mormorò lui. «Riproviamolo.»


Le era ancora dentro quando la portò al letto e la fece accomodare sul bordo del materasso. Dopo essere uscito da lei, si stese appoggiandosi alla testiera. «Forza, sono pronto per la consumazione della nostra unione, come ti ho promesso» la pungolò.


Ilysa lo osservò bene, decidendo dove toccarlo per prima cosa. Il suo corpo, muscoloso e forte, con i riccioli sul petto che portavano alla virilità, le fece venire l’acquolina in bocca per la voglia.


«Prendimi, Ilysa» le ordinò.


E da moglie rispettosa che era, lei obbedì.





Ross tenne Ilysa stretta a sé per tutta la notte. Una volta soddisfatto ogni loro desiderio, lei si era addormentata tra le sue braccia, una gamba di traverso sulle sue.


Riusciva a dormire così profondamente da non essersi accorta che in realtà lui era andato da lei la sera in cui si era risvegliato dopo essere stato colpito. Era salito sul letto e l’aveva stretta a sé per tutta la notte, uscendo dalla stanza solo perché chiamato da un domestico. E lei non se ne era mai resa conto.


In quel momento, quando qualcuno bussò piano alla porta, sapeva che lei non si sarebbe svegliata. La coprì bene e scese dal letto per scoprire chi avesse interrotto la loro intimità. Infilatosi la camicia, raggiunse la porta a piedi nudi e sollevò il saliscendi.


«Mio signore...» La guardia all’esterno lo salutò con un cenno del capo. «Munro mi ha detto di consegnarvelo subito.»


Accettata la pergamena ripiegata, Ross andò alla finestra e usò la lieve luce del sole per leggere il messaggio.


«Chi lo manda?» domandò Ilysa. 


Sorpreso che si fosse svegliata, Ross lesse nuovamente il messaggio, ancora incredulo. «Fergus.»


Raggiunse il letto e passò il messaggio a Ilysa. Cominciò a vestirsi mentre lei lo leggeva, pronto a partire ben prima di quanto avesse sperato.


«Partirai subito?» gli domandò mentre si infilava la camiciola.


«Devo essere pronto, nel caso mio fratello mi chiami.»


«Promette male.»


«Malissimo.»


«Compi il tuo dovere, Ross. Io ti aspetterò qui.»


«Me lo prometti?» Le prese la mano e gliela baciò.


«Te lo prometto» mormorò lei con voce traboccante d’amore.


E Ilysa rimase lì, in attesa del suo ritorno, ogni volta che il dovere lo chiamava.


Come si erano promessi.
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Quando mi hanno chiesto di partecipare a un progetto con Jenni Fletcher (con la quale avevo appena lavorato alla serie I figli di Sigurd) e con Madeline Martin (con la quale avevo collaborato a un altro progetto a più mani, autopubblicato la scorsa estate) ho colto al volo l’occasione! 


Ci siamo viste su Zoom un paio di volte per scambiarci un po’ di idee e, ispirate dai video sulla storia scozzese di Neil Oliver e dall’amore che proviamo per la Scozia, abbiamo creato la serie Alleanze nelle Highlands.


Come di solito mi accade, l’universo mi manda sempre conferma che sono sulla giusta strada. Infatti ho iniziato a vedere i castelli che mi servivano per la storia su Facebook o in televisione e il periodo scelto ha svelato conflitti incredibili, nonché riservato molte altre sorprese durante la stesura della serie.


Perciò iniziamo Alleanze nelle Highlands nella parte sud-occidentale della Scozia, vicino alle isole, dove uomini potenti si muovono in libertà.


Spero amerete la serie e il mio romanzo, che contiene:


1. Un eroe simile a un cinnamon-roll, il dolce alla cannella croccante fuori, morbido dentro!


2. Un amore che cresce piano piano.


3. Sesso che parte alla grande.


4. Un matrimonio di (s)convenienza.


5. Nemici che diventano amanti innamorati.


E tanta Scozia.


Seguici su
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